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PERSONAGGI 


Il siguor D’Arlincourt. 

Cablo 1 , » .. 

( suo» figliuoli. 

Elisa j 

Avvocato Vincenzo Dbolè, cugino d’Arlin- 
court. 

Il sig. Antonio Dochamp vice-ispettore. 

Il conte Oblando Motvaiu, amico di casa 
D’Arlincourt'. 

Rosina, cameriera ; di madamigella Elisa. 
Gooffbé, servo di D’Arliucourt. 

Un Oste. 

Uu Usciere.. 

Un Notaio. 


La scena è in Lione. 
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IL MILLANTATORE RIDICOLO 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

i 

Sala ch« dà ingresso a diversi appartamenti. 

Seggiole, tavolini e 1' occorrente per iscrivere. 

(Scena stabile.) 

D’ Arlìncourt seduto al tavolino scrivendo, e 
Duchamp, 

Due. Oh gentilissimo signor d’ Arlincnort, io 
veramente sono oppresso dai suoi favori. L’ap- 
partamento non poteva essere più proprio pttr 
un par mio: le camere sono ben sitiate, l’aria 
è pura ed amena, e la vista della campagna 
dalla parte del vostro bellissimo giardino subli- 
ma lo spirito e lo invita a comporre. 

D'Ari . Godo che voi sappiate aggradire quello 
che vi ho offerto di tutto cuore, e sono ben 
contento che voi possiate, mercè quell’aria pura 
ed amena, dar alla luce naovi parti del vostro 
fertilissimo ingegno. 

Due. Eh niente, barzellette, figuratevi Ho sul ta- 
volo un romanzetto sul gusto di quelli di Wal- 
ter-Scott, sedici sonetti, im madrigale, l’ùltimtf) 
canto di un poemetto per le nozze della figlia 
del principe d’Auson, la guida della città di 
Lione, e ventitré commedie da limare. 

Di, Ari. Una bagattella!.. Ma se bép mi ricordo. 
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leggerete il mio nome scritto di mio pugno. Cin- 
quanta volumi al principe Luigino Suini-Ger- 
mani, e se non credete, andate... 

D’Ari. Ma se non voglio andar niente, credo 
tutto. 

Due. Quando siate persuaso, non occorre altro. 
Farò poi venire anche i miei quadri: vedrete 
grandi e belle cose: in questo genere posso vera- 
mente dire d’avere un poco di tutto. 

D'Ari. Ve lo credo benissimo: ma io non m’in- 
tendo gru u fatto di pittura. 

Due. Ma guardate quando si dice! Ed io avrei 
scommesso che voi eravate uno dei più grandi 
conoscitori. 

D’Ari, lo? e come avete formata di me quest’opi- 
nione? 

Due. Vedendo la vostia casa ornata a bizzeffe di 
ottimi dipinti. 

D'Ari. Ma se io non ho che dei quadri vecchi ri- 
trovati iu casa alla morte di mio padre? 

Due. Vosti'o padre era un glande intelligente. 

D’Ari. E’ la prima volta che lo sento a dire. 

Due. Doveva essere così certamente. Figuratevi! 
Solamente quel quadro che è nell'anticamera, 
rappresentante... adesso uon mi ricordo beue... 
che cosa rappresenta?... 

D'Ari, lo non lo so. 

Due. Ebbene, quello vale un tesoro. 

D' ri ri. Eh via! ma se appena vi si discernono le 
Ggure, ed è tutto rovinato. 

Due. Appunto per questo deve essere qualche co- 
sa di buouo: scommetto che è un Quercino. 

D'Ari. Ed è un gran pittore costui? 

Due. Bagattelle! Volete prendere mille zecchini? 

D’Ari. E come li prenderei! 

Due. Ve li do io. » 

D'Ari. Vi prendo in parola. ' 
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Due. Il primo Inglese amatore di pitture, clip 
mi viene fra i piedi, ve lo conduco qui, e vi 
farò fare un buou negozio. Fidatevi di me, che 
quando ve lo dico io, potete star sicuro. 

D'Ari. Mi raccomando dunque... Anzi sentite. 
Se volete prenderlo voi a qualche cosa di 
meno a conto della dote... 

Duci Ma che dote? Questa è l’ultima cosa a 
cui dobbiamo pensare : già noi siamo intesi : 
mi darete dieci mila scudi l’uno sopra l’altro 
all’epoca del contratto; e per riguardo al quadro... 
tenetelo per venduto quando venga l’Inglese. 

D’Ari. Ma io amerei meglio che voi stesso... 

Due. Lasciate fare a me: quando prometto sono 
sicuro di mantenere. Ma lasciamo ora i libri 
ed i quadri, e parliamo dei nostri alTari. Quando 
credete voi che potranno seguire queste uov.ze 
tra me e l’amabilissima vostra figlia? 

D’Ari. Stamane ho ricevuto una lettera di mio 
cognato in cui mi dichiara il suo desiderio di 
veder presto concluso questo matrimonio da 
lui con tanta soddisfazione proposto, ed io 
appunto desiderava ' di vedervi per islabiliie 
ogni cosa... 

Due. Chi ha tempo non aspetti tempo. Volete 
che facciamo le nozze questa sera? 

D’Ari. In quanto a me, sono sempre disposto. 

Due. Patemi la vostra mano. 

D' Ari. Eccola. 

Due. Resta adunque determinato. Ma avvertite 
bene nel dare la nuova alla ragazza di andare 
molto cauto, poiché alle volte la soverchia 
gioia potrebbe fare dei brutti scherzi. 

SCENA II. 

Il conte Motvaiu, monsieur Drole t detti. 

Mot. D’Allineo urt, ti fulmino un salalo. 
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D'Ari. Oh ben Tenuto, caro cónte. 

Dio. Signori, ho l’onore di riverirli. 

Due. Il mio rispetto. Stanno bene lor signori? 
che recano di nuovo? 

Mot. Nelle gazzette non vi sono frivolaggini 
adattate al suo parvo, intendimento. 

Due. Le solite gentilezze. 

Mot. In quanto a notizie politiche, vi è qualche 
frantume che è molto per chi intende, dunque 
per lei v’è nieute. 

D'Ari. Ma conte, Uniscila con questi tuoi scherzi. 

Mot. Dico davvero. 

Due. Pretenderebbe ella forse di saperne più di me? 

Mot. Più di lei? Ma non sa che se io avessi una 
testa vuota come la sua, vorrei soffocare la mia 
vita nell’onde del Rodano per togliere alla so- 
cietà un inutile gravame? 

Due. Va benissimo. Avrò sbagliato. 

Dro. Il signor Ducbamp non vuol alterarsi, e fa 
benissimo, perchè cosi si campa di più. 

Due. Che volete? Sono ormai due mesi che il 
ministro mio cugiuo mi ha contìnato qui vice- 
ispeltore delle carceri, e questi gentilissimi 
cittadini non fanno che darmi un continuo 
saggio della loro educazione con dirmi sempre 
mille insolenze. Mi ci sono però ormai av- 
vezzato. 

Mot. Se non volevate esser posto sul candelabro 
della ridicolosaggine, non dovevate venire ad 
impastarci un sacco di carote. 

Due. Tutto quello che ho detto e che dico è la 
verità, e la posso provare. 

Mot. Sarà duuque vero che voi siete bravo can- 
tante, poeta, pittore, suonatore, ballerino, an- 
tiquario? Sarà vero che nei sotterranei di quel 
tempio... non mi ricordo del nome... avete 
scoperte otto colonne d’agata orientale? 
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Due. L’aflar delle' colonne poi... basta... vedrete 
la guida... 

SCENA III. 

Gouffrè e detti. 

Gou. Signor poeta, aspetta... 

Due. Chi? 

Gou. Lei. 

Due. Ma dove? 

Gou. Là. 

Due. Ma chi aspetta? 

Gou. 11 librajo. 

Due, Il librajo m’aspettaP 

Gou. Sì, quegli che ha portato i libri. 

Due. Ab! il facchino vuoi dire? Non occorre 
altro; signori, l’ufficio mi attende. Ho il bene 
di riverirli (parte). 

Gou. Ma intauto dii paga quell'uomo? 

D'Ari. Pagherò io (dalla borsa trae una moneta 

e la dà a Gouffrè). 

Mot. Quelli non li vedrete più: potete metterli 
nelle partite delle ricevute. 

D'Ari. GoufTré, quando avrai spedito queU’uonoo, 
avvertirai mia figlia che voglio parlarle ( GouJ - 

fré parte). 

Dro. Perdonate. Avete forse acquistati dei libri 
Hai signor Duchamp? 

D’Ali. Cibò: ha fatto qui trasportare i suoi libri, 
peichè gli ho dato un appartamento iu casa 
mia. 

Dro. la casa vostra! (con meraviglia). 

Mot. Ma non vi siete accorto che egli è il suo 
Mentore, il suo protettore? L’oste del botte-» 
gone uon avrà più voluto fargli credenza, e s’è 
ingegnalo Hi trovare il buon uomo che lo 
metta al coperto. 

hj Ari. Ma, «onte, la tua avversione verso di lui 
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è eccessiva. Da prima crederà che tu scher- 
zassi, ma ora poi...- 

Mot. Avrò torto, ma non posso cambiarmi, 
perchè è dello stesso mio parere tutta la città 
dall’uno all’altro polo. 

Dro. Credete, caro cugino, sebbene egli non sia 
un uomo privo affatto di cognizioni, pure coi 
suoi modi esagerati, col continuo parlare di 
sè e d'ogui cosa che in qualche maniera o 
riguardi, si è. reso ridicolo tanto, che è dive- 
nuto il zimbello d’ogni conversazione. 

D'Ari. Ma bene, signor cugino, bene: anch’ella è 
del numero di quelli che gli muovono guerra? 

Dro. Io amo la verità: del resto io non ho nè 
avversione, nè inimicizia contro di lui. 

D’Ari. Del resto, ancorché ella fosse uno de’suoi 
nemici, io basto contro tutti. 

Mot. Pare impossibile! Siamo da tapti anni av- 
vincolati dai ceppi dell’amicizia, non abbiamo 
mai urtato una volta sola contro gli scogli della 
contraddicenza, ed in questa sola cosa non 
possiamo andar d'accordo. 

D’Ari. Verrà tempo che auche voi sarete della 
mia, ma nemmeno per questo voglio che ci 
disgustiamo: stesserà sarete da me tutti e due. 

‘ Dì'o. Io non manco mai. 

Mot. Nemmen io, quando tace il teatro. Ma perchè 
mi fai questa domanda? 

D’Ari. Perchè v’invito a nozze. • • 

Dro. A nozze? 

Mot. Prendi forse la terza moglie? 

D’Ari. Me ne guardi il cielo! Marito mia figlia. 

Dro. Elisa? 

D’Ari. Per l’appunto. 

Mot. Amico, vedrai in questa circostanza quello 
che son capace di fare. Sento che Apollo mi 
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solletica l’estro e m’invita a sgravarmi di un 
epitaffio eroi-comico in versi. 

Dro. Anche poeta, il signor conte? 

Mot. Sentirete. 

D'Avi. Benissimo: ma avverti che nel dir bene 
della sposa non devi dir poi male dello sposo. 

Mot. Tutf’altro: io voglio esaltare oltre i sette 
cieli tanto le virtù dell’una, come quelle del- 
l’altro, a meno che non fosse Duchamp, il che 
non è presumibile. , 

D'Ari. Anzi è presumibile, perchè appunto Du- 
champ è Io sposo destinato a mia figlia. 

Dio. (Oh cielo !■ che sento ? Ciò mi servirà di 
regola.) 

Mot. Oh corpo di satanasso! non avrei mai cre- 
duto un grado di pazzia tanto emineute! Tu 
vuoi dunque mescolare il tuo sangue con quello 
di un simile buffone? 

D'Ari. Conte, vuoi farmi andar in collera? 

Mot. Va dove vuoi, ma io non permetterò mai 
che tu incorra in una simile precipitanza. 

D’Ari. £ che pretendi di fare? 

Mol. D’impedire che la tua Elisa sia avvinta da 
ritorte cotanto irrugginite e vergognose. 

D'Ari. Vorrei vedere anche questa! 

Mot. Ah se la vedrai. 

Dm. Credete, caro cugino, che pochissimi appro- 
veranno questa scelta, e vostra figlia non po- 
trebb’esser l'elice <;on un uomo che è beffeggiato 
e deriso da tutti quelli che lo conoscono. 

D'Avi. Egli è qui deriso, perchè non sanno ap- 
prezzare il di lui merito; ma a Parigi era amato 
da tutti, e beato chi poteva averlo: il matrimo- 
nio mi è stato proposto da mio cognato, che è 
onestissimo ed incapace di ingannarmi. 

Dro. Egli non crederà d’inganuarvi, ma sapete 





a'tto PRIMO l5 

bene che non basta essere onesti per saper co- 
noscere gli uomini. 

D'Ari. In somma, non voglio saper altro, e nessuno 
arriverà a farmi cambiar pensiero. 

Mot. Ma io vorrei persuaderti che fai una grande 
bestialità: e mi basta l’animo di farti conoscere 
a fendo di qual carattere sia quell’animalaccio 
che tu hai preso a proteggere. 

D’Ari. Io non voglio persuadermi, ed aflinchè tu 
non mi faccia conoscere cosa alcuna, mi ritiro 
nel mio appartamento, lasciando che tu vada 
ove più ti piace a dire insolenze contro un uomo 
che mi deve appartenere (parte f. 

Mot. Ah non mi sfuggirai così facilmente: voglio 
portare in te la più splendida convinzione, o 
dimmi che sono un coute che nou conta 

(lo segue). 

SCENA IV. 

Drole solo. 

Qui non si scherza. Il mio signor' cugino è riso- 
luto, e sarà capace di mantenere la parola; ed 
io intanto starommi con le mani alla cintola, 
e mi lascerò prendere il boccone di bocca? Con- 
viene ch’io vegga Elisa, la faccia consapevole 
d’ogni cosa, e che pensiamo al modo... eccola. 

. SCENA V. 

Elisa e detto. > 

Eli. Vincenzo, tu qui? 

Dro. Si, mia cara Elisa, e desiderava grandemente 
di parlarli. 

Eli. Mio padre mi ha fatta cercare: vo a sentire 
che voglia, quindi sono da te. 

Dir). Quello che voleva dirti tuo padre, posso pale- 
sartelo anch’io, poiché ne sono informatissimo. 
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Elt\ Tu? Ebbene, che mi sai dire? 

Dro. Ah, mia amata Elisa! tuo padre vuol ma- 
ritarti. 

Eli. Maritarmi! E me lo dici con quel lugubre 
accento? * 

Dro. Sei dunque disposta a secondare i desideri! 
del -padre tuo? 

Eli. E ti pare che no? 

Dro. Duuque ti riesce lieto l’annunzio che ti ho 
dato? 

Eli. Non è cosa nemmeno da dubitarne. Non 
vuoi che una giovane di vent’anni, non brutta, 
a quel che dicono, allegra, vivace, sufficiente- 
mente ricca, non senta balzarsi il cuore in 
petto dall’allegrezza, udendo che la vogliono 
maritare? Sta certo che mille e mille deside- 
reranno ed invidieranno la mia fortuna. 

Dro. Ma lo sposo che vogliono darti, sai tu chi 
sia? 

Eli. lo no; ma mi figuro bene che sarà un bel 
giovine, savio, dabbene, spiritoso, stimato per 
meriti e per virtù, quale è appunto il mio ca- 
rissimo cugino. 

Dm. Ecco ringanno: non sono io il prescelto, 
ma bensì... 

Eli. Come, come? Non sei tu? 

Dro. No, non son io. 

Eli. E tu hai il coraggio di dirmi che mio pa- 
dre mi vuol dar marito, e poi ardisci di ag- 
giungere che non sei tu lo sposo? Dunque non 
gli bai ancora parlalo? 

Dm. Pur troppo è la verità. Noi eravamo rimasti 
di concerto che io avrei fatta chiedere la tua 
mano a tuo padre da mio zio: la sua assenza 
ha impedito finora di effettuare il nostro desi- 
derio, ed intanto sono stato prevenuto. Mio 
zio non arriva che verso la fine del mese. 
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Eli. Eh, che quando si vuol bene davvero nou 
si aspetta l'arrivo d’uno zio. 

Dro. Che avresti tu latto iu simil caso? 

Eli. Che avrei fatto? Mi sarei presentato, se era 
in te, a mio padre, e gli avrei detto: signore 
(o cugino, come più ti forse piaciuto), vostra 
figlia ed io ci vogliamo bene, ci siamo giurati 
eterna fede; io ve la chiedo in moglie: benedite 
quest’unione. Ecco, tulio era fatto. 

Dro. E se avessi avuta una negativa? 

Eli. Mio padre ti vuol bene, ha stima ili le, e 
se nou fosse stato prevenuto, non mi avrebbe a 
te negata. Ma ora il male è fatto, procuriamone 
dunque il rimedio. Veniamo a noi. Sai tu chi 
sia questo mio pretendente? 

Dro. Dovrai stupire quando lo saprai. 

Eli. Ebbene, stupirò; ma toglimi d’incertézza. 

Dro. Egli è il signor Duchamp, vice-ispettore. 

Eli. Ah, ah, ahi quell’originale? 

Dro. Desso appunto. 

Eli. Ma bene, tanto meglio. Questa notizia mi 
consola infinitamente. 

Dro. Come, che dici? Questa notizia ti consola? 

Eli. In verità, e deve consolare anche te. 

Dìo. In qual modo? lo nou t’inlendo. 

Eli. Ecco: tu avresti ogni ragione di temere se 
mio padre mi proponesse una persona bella, 
virtuosa, stimata, riverita, insomma un uomo 
di proposito. Allora chi sa? forse potrebbe an- 
ch’essere cbe io m’avessi ad adattare, se però 
non avessi data la parola a te; ma un Duchamp 
perderebbe la causa, se anche avessi il cuore li- 
bero affatto, poiché non v’ha persona che mi 
sia più antipatica cd odiosa di lui. 

Dìo. Ma a che serve che tu odii e non voglia Du- 
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chatnp? Tuo padre gli ha data la sua parola, 
e questa sera si farauno gli sponsali. 

Eli. (Questa seraP (pensa). 

Dro. Certamente. Anzi tuo padre ha invitato il 
conte e me. Ora che pensi?" 

Eli. Penso... si... mà no, il tempo è troppo breve. 

Dro. Dunque? 

Eli. Dunque, dunque; pensa anche tu a qualche 
ripiego. Sta a vedere che una fanciulla debba 
suggerire ad un giovine di spirito gli espedienti. 

Dro. Io non saprei. La risolutezza di Rio padre... 

Eli. Dimmi un poco: il conte sa che mio padre 
mi abbia destinata a Duchamp? 

Dro. Lo sa. 

Eli. Che ne dice? 

Dro. Si è opposto, ha gridato al suo solito, lo 
ha seguito nel suo appartamento, e forse stanno 
tutt’ora ouistionando; ma che possiamo mai 
sperare dal conte? 

Eli. Più di quello che tu ti possa immaginare. II 
conte ha molto predominio sull’animo di mio 
padre. Se noi coutìdussimo in lui... 

Dro. Ma se ti dico che tuo padre è troppo riso- 
luto. 

Eli. Dunque, dovremmo perderci di coraggio, e 
lasciar correre? Animo, animo, signor avvocato, 
lasciamo per ora la prudenza da un Canto. A 
mali estremi, estremi rimedi. Finalmente a dir 
«li si ed a sottoscrivere ci ho da essere anch’io: 
non sono più i tempi in cui si maritavano le 
fanciulle ad occhi chiusi, piacesse o no lo sposo. 
Dimmi, sei veramente risoluto di volermi ad 
ogni costo? 

Dro. Risolutissimo. 

Eli. Preparati aduuque ad operare, ad eseguire, 
a secondarmi, ad inventarne. 

Dro. Io sono pronto ad ogni cosa, 
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Eli. Va bene. Zitto, qualcuno viene. 

Dm. E’ il conte che esce Halle camere di tuo padre. 

Eli. Opportunamente. Cominciamo a - dar fuoco 
alla mina. 

SCENA VI. 

Il conte Molvniu a eletti. 

Dm. E cosi, lo avete persuaso? 

Mot. Oibò, è stato tutto inutile: ha la lesta più 
dura d’un macigno. 

Eli. Fare impossibile che con tutto il vostro spi- 
rito e sapere non siate giunto a convincerlo. 

Mot. Sfido io a farlo tutti gli eroi dell’Eneide. 
Sapete, pure che si ha a battagliare contro l’o- 
sl inazione personificata. 

Eli. Si ostini pure finché vuolé, ma alia fine do- 
vrà cedere. Non sarà mai che Duchamp di- 
venga mio marito. 

Mot. Ma come sa la signorina in così poco tempo 
che ella è la fiamma pretesa del signor Du- 
champ, che il padre glie l’ha concessa in ispo- 
sa, e che io contro la barriera della fermezza 
ho opposli tutti gli argini dell’amicizia e della 
convinzione? 

Eli. Il mio caro ed amorosissimo cugino si c dato 
premura di raccontarmi ogni cosa. 

Dro. M’interessa troppo il destino della mia buona 
Elisa, per non avvertirla di ciò che si minac- 
cia contro di lei. 

Mot. Caro! amorosissimo Y nva buona Elìsa! Eh, 
dico, ragazzi miei, che negozio è questo? 

Eli. E non vi siete per anche accorto die noi 
siamo due innamorati? 

Mot. Innamorati? Ma beuel E da quando 

in qua? 

Dro. Da un anQQ iu circa. 
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Mot. Ed io cosi bestia da non avvedermene, da 
non leggere uelle ascose vertebre del vostro 
cuore? 

Eli Ora non è tempo di riflessioni, ma di fatti. 
Noi riponiamo ogni (iducia in voi. 

Vro. Chiù conte, dovete assolutamente aiutarci. 

Mot. Ed io vi aiuterò, dovessi esporre la mia te» 
sta alle tre bocche di Cerbero. 

Eli. Bravo! E noi riconosceremo da voi la uo- 
stra felicità. 

Pro. La mia gratitudine... 

Mot. Io non lio alcun merito, perché mi sento 
spinto da non so qual forza ad impedire que- 
ste nozze. 

Dio. Queste sono belle parole, ma vorrei sapere 
quello che si debba fare. 

Mot. Lasciatemi pensare, ebe disporrò ogni cosa. 

Eli. Piano, signor conte, non precipitiamo. Mio 
padre non me ne ha ancora parlato, e quando 
lo farà, lo che, voglio credere, sarà fra poco, 
mi proverò di persuaderlo a cambiar pensiero. 

V’o. Ma se persiste? 

Eli. Allora sono capace di dirgli fermamente che 

* non lo voglio. 

M<<t. Bravai Fatevi dunque coraggio, che in ogni 
caso potete calcolare sopra quei pochi numeri 
che :u uatura non ingrata mi ha largiti. 

SCENA VII. 


Rosina e detti. 

Ros. Signora padrona, siguora padrona... 

(accorrendo). 

Eli. Che c’è? 

Ros. In quest.» momento è arrivato... 

Mot. Ch ? 


Ros. ll^rfguor Carlo. 


Digitized by Google 


ATTO PRIMO 


2.1 

Eli. Mio fratello? 

Dro. Mio ouginoP 

Kos. Per Tappilo to. 

Mot. Ecco un altro prode con cui stringere lega 
offensiva e difensiva. 

Eli. Audiamo subito da lui. Mio fratello mi vuol 
bene, e sono certa che fata di tutto per aiutarmi. 

Dro. lo temo iu vece che la sua testa bizzarra non 
«sconvolga i nostri progetti. 

Mot Cile temere? uu bravo soldato non deve im- 
pallidire all* appressarsi del momento in cui il 
rombeggio dei cannoni dà il segno della batta- 
glia. Voi dunque andate da vostro fratello. 

EH. Vado, e iu ogni caso mi raccomaudo a voi. 

Mot. Siamo intesi. Intanto parlate a vostro padre. 

Eli. Lasciate fare a me (parte). 

Dro. Conte, sono uelie vostre mani 

(per seguirla). 

Mot. Fermatevi. Posso aver bisoguo di voi: ma 
no; per ora è meglio che voi pure andiate, onde 
persuader Carlo ad essere un alleato. 

Dro. Il Cielo ce la mandi buona {parte), 

Kos. Che significa tutto questo imbroglio? 

Mot. Glandi cose! saprai: lega otfeusiva edifensiva. 

Kos. Come? 

Mot. Un ostinato da vincere, due innamorati da 
consolare, ed' un buffone da cauzonare. 

Kos. Ma io non capisco... 

Mot. Capirai. E tu purè farai qualche cosa. 

Kos. Io? ma se non vi spiegale... 

Mot. Ti basti sapere che tu sei un soggetto im- 
portante; che la battaglia va ad incominciarsi; 
e che dopo il tempestoso urto dei conflitti, a 
coronare il nostro trionfo pioveranno dal Cielo 
gii allori. 


Fihe dell’Atto Primo. 



W ' 


ì 


r 

ì 

|! ' 

f 

I 

I 

.! 

1 


li . 

i 


i. 

i 


33 IL MILLANTATORE RIDICOLO 

ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA.. 

Elisa e Rosina. 

Ro s. ÌI/bbene? gli avete detto l’animo vostro? 

EH. E come! ma tutto inutilmente: ho provato 
con le maniere più dolci di mettere sott’occliio 
n mio padre tutte le circostanze, per cui non 
potrò mai esser contenta di divenire sposa di 
Duchainp; ma per quanto io l’abbia pregato, è 
rimasto fermo nel suo proposito: ho teotato an- 
che di mostrarmi risoluta, dicendo che assolu- 
tamente non lo voglio, ed allora egli è mon- 
tato su tutte le furie imponendomi che devo 
obbedirlo. 

Kos. Povera padroncina! 

Eli. Mia cara Rosiua, non so a quii partito ap- 
pigliarmi. 

fìos. Oh non dovete perdervi di coraggio per 
questo. 

Eli. Il coraggio non mi manca, ma vorrei che 
qualcuno ini suggerisce il modo di liberarmi da 
quest’imbarazzo. 

Rus. Non dubitate, che è impossibile che alcun 
fra lauti congiurati non lo trovi: anche il vo- 
stro signor fratello si è posto dalla nostra, ed 
è una testolina, che quando si mette all’ im- 
presa... 

SCENA IL 
Carlo , Drole e dette. 

Dro. Ma flemma, un poco di prudenza... 

Car. E via! vergognati di questi sentimenti! devi 
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lanciare la flemma e la prudenza a coloro che 
sono già con un piede nella fossa; ma i giovi- 
netti, come siamo noi, devono aver vigore, spi- 
rito ed una buona dose di pazzia. Ti vogliono 
rapire la sposa, e te ue stai lì a sangue freddo 
a meditare il modo di difenderti ed a far conti 
sulla prudenza? Fuoco vuol essere, la capisci? 
ma già quello che non farai tu, farò io. 

Dro. Io temo che tu non sia venuto a tempo per 
rovinare ogni cosa. 

Car. Come! ma non ti ho promesso di darti mia 
sorella in isposa? 

Dro. Ciò andrebbe benissimo, se tu potessi man- 
tener la parola. 

Car. La sarebbe bella! ho mantenuta la parola ad 
altri miei amici maritandoli a ragazze ch’io 
nemmeno conosceva: non la serberò a te per 
riguardo a mia sorella? Ma non sai che a me 
non maucano astuzie, e che ho molti progetti 
per la testa, l’uno migliore dell’altro? 

Eli. Via dunque, sentiamone alcuno. 

Car. Ascolta questo che ho messo in effetto a 
Valiadolid per un mio amico: se ti piace, lo 
eseguiamo subito. 

Dro. Proponi. 

Car. Ecco fatto: io vado alla posta, ordino una 
carrozza coli dei buoni cavalli, la fu venire 
alla porticella del giardino, ove mi aspetterete 
pronti a far viaggia; io vi do braccio, voi sar- 
ti 'e, march al postiglione, e felice notte a chi 
resta. 

Dro. Bravissimo! vorresti fare' uh rapimento. 

Car. In tutte le forme, avendo io il merito del- 
l’invenzione e dell’esecuzione. 

Eli. Caro fratello, fammi qualche altro progetto, 
perchè io nou acconsentirò certamente a com- 
mettere... 

'*• A 
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Car. Sfa zitta, che tu dou c’eutri, e farai quello 
''he noi vorremo. 

Uro. Senti: adesso non si tratta di far altro che 
d’indurre tuo padre a differire queste nozze: al 
resto ci penseremo poi. 

Cor. Ma non sarebbe meglio far si che lo stesso 
Duchamp non possa... 

])ro. Anche questo si può fare. 

Cai'. E’ subito fatto. 

Eli. E Come? 

Car. Si bastona colla massima sollecitudine, così 
che sia obbligato al letto per otto o dieci 
giorni: in tal modo egli non può presentarsi 
alla sposa, e le uozze sono differite. 

Eli. Ma non t’accorgi che potresti esser compro- 
messo? 

Car. Infatti, ter l’articolo bastonate sono stato 
compromesso molto seriamente a Cadice. 

Pro. Tu vai sempre agli eccessi: irriteresti mag- 
giormente tuo padre, ed iu modo che poi ci 
riuscirebbe vano ogui nostro tentativo per far 
andar a monte questo trattato. 

Cdr, (Questa tua prudenza comincia a seccarmi, 
e se questa non ti piace poi... oh la bella idea 
m’è ora venuta! 

Eli. Un qualche progetto simile agl» altri. 

Car. No: questo è il migliore di tutti. 

I)ro. Da bravo aduuque, sentiamo anche questo. 

Car. io conosco questo signor Duchamp avendo 
avuto occasione di vederlo molte volte a Pa- 
rigi, e so bene di qual carattere esso sia, onde 
potermi regolare. 

Dio Ebbene? 

Car. Egli però non conosce me, cosicché posso 

' dar^l» ad inteudere tutto quello che voglio. 

Et-. E che vorresti dargli ad inteudere? 

Car. lo sto qui ad aspettarlo, e appena mi si 
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presenta... ma eccolo per l’appunto: ritiratevi 
tutti, e lasciatemi solo con lui. 

Dro. No assolutamente, poiché tu commetterai 
qualche imprudenza. 

Car. Lasciatemi, o vi abbandono e corro da mio 
padre a raccontargli ogni cosa. 

Eli. Ah no per l’amor del Cielo! 

Car. Dunque andate. 

Dto. Ma se... 

Car. Una delle due: o ritiratevi, oppure vado da 
uiio padre. 

Dio. Audiamo pure, e lasciamo operare a questo 
pazzo (partono). 

SCENA III. 

Carlo e Duchamp. 

Car. Da quello che mi hanno detto, dovreste es- 
sere voi. 

Due. Il mio rispetto. 

Car. Il vostro nome? 

Due. Duchamp per obbedirla. 

Car . Appunto quello che io cerco. 

Due. Se è lecito, cou chi ho l’onore di parlare? 

Car. Sono lord Biff, ma questo non ha che fare 
col nostro discorso: dovete sapere ch’io voglio 
o ammazzare od essere ammazzato. 

Due. (Ho capito: questi è un matto.) Permetta, 

^ ho qualche cosa a fare (per parlile). 

Car. Fermatevi, e rispondete. 

Due. Ma come? 

Car. Mi hanuo detto che voi pensate di sposare 

. madamigella Elisa. 

Due. Eh! cosi si dice. 

Car. Si dice molto male. 

Due. Come comanda leil però il padre ha promesso... 
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C<»r. Ni *li e vero. 

Due. Fosso provarle clic... 

( nr. Non è vero ( alterandosi ). 

Due. Via. non si alteri che non sarà vero. 

Csr. E dato il caso, non concesso, che voi aveste 
la parola ilei padre, io ho quella della figlia. 

Due. Ora capisco: dunque ella pretende... 

Car. Non pretendo, voglio. 

Due. ( noe, vuole... 

( 'ar. Ammazzare od essere ammazzato? 

Due. Ma la ragione di grazia? 

Car. Ragione, ragione... io ragiono così. 

Due. Infatti il suo ragionamento è molto significr.nfe. 

Car. Lo so. Veniamo olla conclusione. Siete ri- 
soluto di sposare madamigella Elisa? 

Due. Dirò... se non v’è nulla in contrario. 

Car. Va benissimo. 

Due. (Manco male.) 

Car. Ecco (presentando due pistole). 

Due. CI te cosa? 

Car. Scegliete. 

Due. Una bagattella! E che cosa devo scegliere? 

Car. Tirate pure il primo, ed avvertite di leuer 
ben diritto, perchè io non isbaglio mai. 

Due. Scusi... 

Ctr. Se non volete essere il primo voi, lo sarò io. 

Due. Non è questo ch’io voleva dire. Bramere* 
soltanto che ella osservasse .. 

Car. Alle corte: o battersi meco, o farmi un 
ioruiale cessione della ragazza promettendo i. 
non metter mai più piede ne in questa casa, no 
in questi dintorni. 

D ue. Milord, perdoni, ma questa mi pare una 
soperchieria. 

Car. E chi ve lo contrasta? 

Due. IMi paie che in c-isa d’ un galantuomo non 
aia couvtuieule... 




rr 


atto secondo uj 

Cai 4 . Siamo d’accordo. 

Due. Dunque? 

C»r. Scegliete. 

Due. La non si alteri, via: la ragazza è sua: posso 
andai e? 

C.ar. Non basta. Scrivete quello che vi ho detto. 

Due. Ma... 

C«r. Scegliete. 

Due. Ma perchè scegliere? Non siamo d’accordo? 
Scrivo .cubilo. ( Secondiamolo per ora, quindi 
si avvisi subito >1 signor D’ Arlincourt) (vu a 

scrivere). 

Cav. ( dettando ) a Io sottoscritto dichiaro formai- 
« nieute di rinunziare... » 

SCENA IV. 

D* Arlincourt, Molvaiu e detti . 

D’Avi. Finalmente ti trovo: ti ho appena abbrac- 
ciato, che mi gei fuggito. 

Cur. (Qual contrattempo! Al ripiego.) 

D’Ari. Siguor Ducbamp, ben tornalo. 

Due. Devotissimo. (Propriamente a tempo) ( dasè 
alzandosi). 

D*Aii. Hoilpiacere di presentarle Carlo mio figlio. 

Due. Lo vedrò mollo volentieri: mi è stato detto 
che è arrivalo, ina non h i ancora avuto il bene 
di umiliargli il mio rispetto. Dove potrei ri- 
trovarlo? 

D’Ari. Eccolo: questi. 

Due. Oh cospetto! Ma questi non è lord... 

Car. Ah, ah, ah! vi dirò: già voi sapete, signor 
padre, che io sono di temperamento piuttosto 
allegro, e che mi piace ridere alle spalle degli 
altri. Avendo qui trovato il signor Duchamp, 
che è uomo da trarne partito, me ne sono su- 
bito giovato. v v 
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Mot. Ma bravo! ( Le batterie delle forze alleate 
hanno comincialo a fhr fuoco.) (du sè). 

D’Ari. Ab! Carlo, questa mi dispiace. Kou sai 
forse ch’egli deve essere... 

Cav. Mio cognato. Ed appunto per questo ho vo- 
luto provare se lo meritava. Ma ho trovato 
tutto il contrario: siccome appena arrivato ho 
sentito ch’egli deve sposarsi a mia sorella, cosi 
ho voluto accertarmi s’egli l’ama. 

V’Ari. Ed hai trovato? 

Car. (mostrando il foglio cominciato da Duchamp ) 
Osservate, questo è F iucoiuinciamento d’ una 
formale dichiarazione, in cui Duchamp cede la 
sposa... 

Mot. Ma come? 

Car. 11 come, il dove, il quando si è, che il si- 
gnore ha avuto paura delle mie pistole vuote, 
ed un solo momento che aveste tardalo, io di- 
veniva marito di mia sorella. 

Mot. Ed io, bestia! ho rotto il filo di questa bella 
impresa conducendo qui D'Arlincourtl 

Due. Ma queste, signor. Carlo, a parer mio, sono 
cose... 

Car. Eh via, caro matto. 

Due. Va benissimo... matto ioP 

Cav. Vuoi andar in collera per queste inezie? Te 
ne farò delle belle! Tu sei mio cognato. Tutti 
ridono a tue spese, dunque posso prendermi 
qualche libertà anch’io. 

Due. Mou occorre altro, siamo belli e intesi. 

DA ri. lo credo che viaggiando, in vece di cor- 
reggerli tu abbia aumentato la tua dose di pazzia. 

Due. Ha viaggiato molto il siguore? 

Car. l*er l’appunto. Ha qualche cosa in contrario? 

Due. Oh tliente! diceva così, perchè ho viaggiato 
anch’io un pochelto la Eiaucia, la Spagna, Fin- 
gi) il terra, e l'Italia. Bei paesi eh? non è y,eio? 
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La Lombardia, la Toscana, Roma, Napoli? Ho 
visto delle belle cose. 

Car. Ed io delle belle ragazze assai. 

Due. Oh, anch’io, se ne avessi voluto profittare, 
ho avuto di belle avventure. 

Car. Mi ricordo d’aver letto sul piccolo gazzet- 
tino delle galanterie, che foste bastonato quando 
volevate far la corte a certa vedovella nel borgo 
Saiut-Germain. 

Due. Ella non sa bene questo fatto: le racconterò 
io tutte le circostanze. 

Car. Nou serve: già le bastonate sono venute. Non 
dovete perciò vergognarvene : non è cosa che 
vi faccia torto, nume tante altre, lo nou sa- 
prei dirvi le volte che sono stato bastonato. 

Due. Va benissimo. Ritornando al nostro propo- 
sito, amerei sapere, quale delle città d’Italia le 
sia più piaciuta. M’ immagino, che per 1’ anti- 
chità e le belle arti Roma, henchè anche a Fi- 
renze vi siano-dei capi d’opera. Quello che poi 
in Toscaua è pregevolissimo, si è una grande 
urbanità e cortesia degli abitanti. Per esempio. 
Appunto a Firenze mi trovava in una bottega 
di un libraio, e domandai ad un signore, qual 
era la strada più breve allo scudo di Francia, 
dove io era alloggiato. Mi disse gentilmente s’io 
era francese? Per obbedirla, risposi, e sono An- 
tonio Dochamp. Oh ella il signor Ducharopl 
quel celebre autore di commedie? Non bravo, 
risposi io, ina autor di conunedie. 

Car. Lodo la vostra modestia ( con ironìa). 

Due. Ma se volete andar a Firenze, chiedetelo a 
quel hbrajo... .. \ 

Mot. Sì, sì, va avanti, buffone. 

Due. Va benissimo. Come diceva dunque, si offri 
d’accompagnarmi all’ albergo, ed in vece... in- 
dovinate? Mi condusse a casa sua, dove trovai 


Digitized by Google 



. ATTO S&CONDO 5l 

e delle grandezze de’ vostri avi, mentre ni una 
ignorava com'era la cosa. Nessuno poteva rac- 
contare un fatto qualunque, che voi subito noli 
re narraste uno aualogo, asserendo d’essere ac- 
caduto a voi stesso: meqfre in vece si ritrovava 
scritto in qualche antica storiella che credevate 
d’aver letto voi solo: volevate intendervi di 
tutto, parlar di tutto, conoscer tutto. E’ Vero 
che frequentavate le migliori case della capitale} 
ma le vostre visite erano sempre falle nell’ora 
del pranzo per essere invitato, cosicché nes- 
suno se ne poteva liberare: ecco in poche pa- 
role come vi siete reso l’uomo il più ridicolo. 

D'Ari. Ma Carlo, questa tua maniera... 

Mot Lo stesso precisamente è avvenuto anche 
qui: ma dimmi uu poco, a Parigi, quand’egli 
ile vomitava delle grosse, gli suonavano intor- 
no quei terribili non è vero? 

Cw\ (Questo uo. Si contentavano di ridergli die- 
tro le spalle. 

Mot. Qui al contrario gli dicono tutto in faccia. 

Due. Verissimo: ho trovato, iu questa città una 
grande educazione. Quando un galantuomo par- 
li, senza esaminare se quello che dice sia fuu- 
dato o no, gli rispondono: non è nero. 

Cor. E voi allora? 

Due. Che volete che faccia? Dico che avrò sbagliato. 

Cor. Me ne sovviene una bella, che vi è acca- 
duta a Parigi, e voglio raccontarla. 

D'Ari. Basta così, giacché mi immagino che sarà 
una qualche altra insolenza. Voglio lusingarmi 
che quando sarà divenuto marito di tua sorella 
cambierai stile, altrimenti... 

Due. Lasciatelo dire, già ci sono avvezzo. 

Car. Lasciatemi raccontar questa, che è bella- 

D'Ari. No assolutamente} vieni con me* che bo 
bisogno di parlarti. 
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Due. Su questo siamo belli e intesi; ma il qua- 
dro... 

Mot. Quello è un Wandicb; e lo sosterrò in fac- 
cia a' tutti i più rinomati e splendidi pennelli. 

Due. Non occorre altro. 

Mot. E se mai ardiste ancora dire il coutrario... 

Due. Ma se non voglio quistiouare: avete ragione 
voi. 

SCENA VI. 

Elisa e delti. 

Eli . Oh signor conte, non era qui Carlo? 

Mot. E’ partito in questo momento con vostro 
padre. 

Eli. Desiderava sapere... 

Mot. Ah! vi dirò io. (Il primo colpo è fallito: 
ma io ne ho pronto uno che non isbaglia.) Di- 
temi, si è visto Drole? 

Eli. Egli è iu quell’appartamento. 

Mot. Va bene. (Vado a comunicargli il mio pro- 
getto.) (parte). 

Due. 11 mio rispetto! Che dice, madamigella, 
dell’educazione del nostro conte? 

Eli. Con licenza I per partire). 

Due. Se non temessi di essere troppo ardito, po- 
trei sperare il beue di dire a madamigella quat- 
tro parole? 

Eli. Che vuole da me? 

Due. Tania crudeltà in tanta bellezza fa sconve- 
niente contrasto. 

Eli. Ella ha voglia di ridere; ed io non ho tempo 
da perdere. 

Due. Di grazia, il suo signor padre le avrà detto... 

Eli. l J ur tioppol che per utia disgrazia sono de- 
stinata sua sposa. Ah! ma alfe di bacco! die 
tate non sono ancora. . ( ... 
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Due. Grazioso complimento! Dunque le «ono tan- 
to spiacente? 

Eli. Se le lio da dire il vero, spiacentissimo. 

Due. Pure il mio parentado, le mie aderenze, il 
favore del ministro mio cugino, l’amicizia del 
principe d^Auson, del presidente Quachez, cb'io 
fortunatamente godo, il mio grado, le speranze 
mie d’un luminoso impiego o nel ministero o 
alla corte, sono qualità che mi farebbero desi- 
derare da qualunque nobile fanciulla. 

Eli. Tutte belle cose, ch’io però non conto, e 
quel che più importa, ch’io non credo. 

Due. Oh diamine! Se uou mi crede, vada a Parigi, 
s’informi della famiglia Ducbamp: mio nonno 
era governatore; tengo ancora degli adissi, su 
cui è stampato il sua nome: posso farle vedere 
nell’albero di mia famiglia dei marescialli, dei 
presidenti, dei consiglieri, degli ■ ambasci adori, 
feudutarj . 

EU. Ella getta il dato, uè mai gitignerà a per- 
suadermi colle sue fole, poiché tutti sanno che 
è uno spiantato; anzi mi fu meraviglia che mio 
padre... 

Due. Duchamp spiantatoi Ma se fossi nno spian- 
tato, penserei forse a prendere a pigione un 
appartamento a due mila franchi l’anno? Vedrà, 
vedrà come sarà mobigliuto: furò venire da Pa- 
rigi tutti i miei mobili. Ho dei quadri dei 

S iti celebri pennelli; iucisioni di Morgben, di 
civici) pregiatissime, farò venire tutto: ella 
non crederà di trovarsi nella casa di un vice- 
ispettore provvisorio, ma bensì d’un cugino del 
ministro: il mio trattamento non è magnifico, 
ma prop.io e conveniente; di consueto sono 
cinque piatti caldi tutti i giorni... e... 

Eli. Eli, ci vuol altro! lo conosco d’essere lina te- 
stolina bizzarra, « prima d’acccttaro la mia 
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mano la ci dovrebbe pensar bene, ma bene au- 
cl/ella. 

Due. Ob io sono persuaso che mi vorrà amare, 
e che sarà un’ottima moglie, com’ò stata iiuora 
una buona figlia. 

Eli. PotrebbVssere che riuscissi buona moglie con 
uu uomo che mi piacesse, ma coi) lei... e poi 
bisognerà vedere s’ella è disposta a secondare 
tutte le mie stravaganze. 

Due. Stravaganze? come sarebbe a dire? * 

Eli. Si, per esemplo, io voglio un appartamento 
separato, servitù apposta per me, tavola sepa- 
rata^ conversazione scelta a mio modo. 

Due. E chi glie lo contrasta? Anzi noi siamo per- 
fettamente d’accordo. Una giovane savia ed one- 
sta non può scegliere per la sua conversazione 
che persone che le facciano onore. 

Eli. lo sonò pazza per le mode, pei divertimen- 
ti, per le feste. 

Due. Ella vestirà a tutte le mode, ed io l’accompa- 
gnerò a tutte le feste, a tutti i divertimenti... 

Eli. Adagio, adagio; non ho detto aucura di vo- 
lervi andar col marito. . . 

Due. E con chi dunque? 

Eli. S’iutende, con uu amico, con un cavalier 
servente. 

Due. Cavalier servente? Ma questo poi... 

Eli. Ma non vede, non vede che nou ci concor- 
diamo? 

Due. Un’onesta amicizia è lecita, ed io glie l’accordo. 

Eli. L’accorda? Bravo! Ora siamo perfettamente 
iu armouia. Ma sappia che un marito ebe con- 
cedesse tutte queste stranezze, sarebbe uno scioo- 
co, un babbuino, un ridicolo, ed io non vorrei 
mai un uomo die si lasciasse si facilmente gui- 
dar pel naso dalla moglie. Ho il bene d'osse- 
quiaile il mio rispetto (parie)* 
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Due. E la mia servitù! In questo paese me ne 
accadono delle curiose; ma non voglio averne 
a male: il tempo sana tutto. 

SCENA VII. 

Drole e detto . 

I 

Dro. Oh caro signor Duchamp, me ne rallegro tanto. 

Due . Mille grafie; ma e di che vi rallegrate? 

Dro . Della vostra buona fortuna. 

Due. E come buotial (con nonio)» 

Dro. E cliel non siete forse contento d’essere vi- 
cino a divenire Io sposo di mia cugina? 

Due. Contentissimo; ma ci potrebbero essere an- 
cora degli ostacoli. 

Dro. Io non saprei immaginarne alcuno: mio cu- 
gino vi ha data la sua porola; pochi momenti 
»ooo Elisa era qui con voi, onde voglio cre- 
dere che non vi sarete lasciata sfuggire una sì 
bella occasione per accomodarvi anche cou lei. 

Due. Certamente, che ne bo proti Uato 

Dio. Bravissimo! E così? 

Du£. Ella ha molta, stima della mia persona. 

Dro. E chi non vi stimerebbe? 

Due. Sa che sono cugino del ministro, che la 
mia famiglia è delle più cospicue, che godo fra 
i letterali un pochetto di credi tu: ha lette al- 
cune mie opere, fra cui tutte le mie commedie, 
e le piacciono moltissimo; ma... già voi sapete... 

Dro. Che cosa? 

Due. (die le donne s’ appigliano sempre al loro 
peggio. 

Dio. (Questa è per me.) Onde? 

Due. Ella ha detto liberamente che non mi vuole. 

Dro. Oh, possi bi lei Questo non può essere che 
IVfTetto di una mala lingua, e ci vorrebbe qual- 
cuno che la disingannasse. 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO 37 

Due. Ma voi, che siete un giovinotto come si 
deve, di cui ho sempre avuta stima, dovreste 
prendervi quest’impegno. 

Dro. lo? 


Due. Certamente: chi meglio di voi, che siete suo 
cugino, potrebbe riuscirvi? Potete ài rie che la 
mia famiglia non è delle comuni; che quanto 
.prima spero d’ essere impiegato alla capitale, 
dove essendo io molto ben veduto, essa pure 
sarà onorata e corteggiata da tutti, ditele... 

Dro. Lasciate fare a me. (Questo è il momento 
di far quello che mi ha detto il conte.) {da sé). 

Due. Mi farete duuque questo piacere? 

Dro. Con tutto l’impegno, e quasi quasi mi com- 
prometto d’un esito felice. 

Due. Vi sarò molto grato, e quando potessi in 
qualche cosa, comandate liberamente : io ho 
molte relazioni. 


Dro. Avrei appunto bisogno d’un amico che mi 
rendesse un importante servizio. 

Due. Non avete che a parlare, e vi servirò su- 
bito. 


Dro. Sentite, lo amo una bella ragazza, e ne sono- 
egualmente riamato: mi è stato proposto un al- 
tro matrimonio, e per certe mie ragioni e ri- 
guardi di famiglia ho finto d’ accettare il par- 
tito. M’interessa ora di far sapere alla ragazza, 
che se anche le veuisse all'orecchio ch’io prendo 
moglie, ciò non le debba recare alcun dispia- 
cere, poiché è una Suzione, ed io non sarò mai 
d’altra, che suo. Io frequento la casa della ra- 
gazza, ma difficilmente pollò parlarle con li- 
bertà : vorrei scriverle , ma il mio carattere è 
così conosciuto da tutti quelli della famiglia, 
che se mai la lettera per qualche imprevista 
circostanza venisse a perdersi, io sarei rovinato- 
Duc. Ebbene? 
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Dro.- Ho pensalo di fare scrivere la lettera da uft 
qualche mio amico, il cui carattere non sia co- 
nosciuto, onde voi potreste farmi questo pia- 
cere. 

Due. Oh! volentieri! posso fare di meno? 

Dro. Dunque se volete avere la compiacenza di 
scrivere, io vi detterò la lettera. 

Due. Come vi aggrada (si pone al tavolinq). 

Dm. (Non credeva di riuscire sì facilmente.) ( dasc ). 

Due. Scusate: mi sembia che voi stesso avreste 
potuto scrivere la lettera, perchè naturalmeute 
la ragazza saprà ben custodirla. 

Dix>. Sapete pure che gli amanti temono di tutto: 
se però vi rincresce... 

Due. Oh niente affatto: diceva così... dettate pure, 
ch’io scrivo. 

Dro. (dettando) Carissima Rosina. 

« Scrivo, perchè mi è impossibile di poterti 
» parlare con libertà, senza dare sospetto. Mi 
» si vuole dar moglie; ma vi è chi si adopera 
« ad annullare il trattato: quindi ho fiuto di 
»» accettare il partito per guadagnar tempo. Non 
n curo la òistauza che v' è dalla mia alla tua 
» condizione. Tu sei povera, ma ciò non conta. 
r> Io sono ricco quanto basta. Ancorché tu seu- 
n tissi che si fauno le uozze, non prenderli 
n pena, poiché sarebbe 1* effetto d’uno slratta- 
» gemma, mentre io sarò sempre inultcrabil- 
n mente tuo. Addio, n 

Due . Ecco servito l’amico (gli dà la lettera). 

Dro. Ed io vi sono infinitamente tenuto. E’ inu- 
tile che raccomandi il segreto. 

Due. Figuratevi! s’intende, lo poi vi raccomando... 

Dio. Vi servirò come si deve. 

Due. Quante ore abbiamo? 

Dio. (guardando l J orologio ) E’ vicino il mezzo 
giorno. 
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Due. E’ necessario che vada a far 1* inspezioue 
della minestra dei prigionieri. Permettete? 

Div. Accomodatevi ( Duchamp parte). 

SCENA Vili. 

Drole solo , indi Elisa , Rosina e Motvaiu, 

Div . Questo giuoco è incominciato assai bene, e 
riuscirà aucor meglio, se Cariò non lo frastor- 
nerà con le sue pazze fantasie. Non avrei mai 
pensato d’indurre sì facilmente Duchamp a scri- 
vere questa lettera. Elisa, conte, venite (chia- 

mando). 

Eli. E cosi come è andata? 

Dro. Bene, che non poteva andar meglio. Ecco 
la lettera. 

Mot. A me; la porto subito a D’Arlincourt. 

Dro. No certamente: questo sarebbe un rovinare 
ogni cosa. 

Mot. Oh cospetto del diavolo, e perchè? 

Dro. Voi siete persona sospetta presso mio cugi- 
no: avete manifestata troppa avversione a Du- 
champ. 

Eli. Dice bene Vincenzo. Ma raccontaci, come 
hai fatto a carpirgli questo foglio? 

Dìo. Ve lo dirò dopo: ora pensiamo al modo... 
Rosina, tu intanto preparati a recitar bene la 
tua lezione. 

Ros. 11 signor conte ha cominciato a darmi un 
poco di scuola. 

Mot. Ehi elle ne diteP opera mia, progetto mio. 

Eli. Consultiamo ora chi debba presentare la let- 
tera. 

Dro. Io stesso, mi pare. 

Mot. Ohi E se glie la presentasse Rosina? 

Eli. Allora non corre più la cosa come l’abbiamo 
concertata: piuttosto Carlo. 
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SCENA IX. 

■ • Carlo e delti. 

Car. Eccomi. Sappiate elle il mio progetto è an- 
dato in fumo: oon già ch'egli in sè non fosse 
bellissimo; ma... 

Eli. Sappiamo ogni cosa, ed anzi abbiamo pen- 
sato... 

Car. lo bo pensato per tutti, ed ho fissato un 
piano infattibile. 

'Eli. No, Carlo, se mi vuoi bene, tu non devi fissare 
più cosa alcuna, ma devi solamente secondarci. 

Car. lo non secondo alcuno , piuttosto gli altri 
devono secondare me, altrimenti non ne fac- 
ciamo nulla: non sono contento se non bo il me- 
rito io dell’invenzione. 

Mot. Ma se noi abbiamo già ordita una magni- 
fica tela. 

Car. Senza di me? 

Dro. Aspettavamo il momento di vederti, per co- 
municarti la uostra idea. 

Car. Assolutamente voglio che si eseguisca il mio 
progetto, ed eccolo in due parole. Io monto a 
cavallo, e lascio detto alla servitù che vado a 
fare una passeggiata sino all’ora del prauzo; ctl 
in vece mi porto alla villeggiatura del mio 
amico Bonin, poco di qui distante. Appena ar- 
rivato, si spedirà uo messo a mio padre con 
una finta lettera del chirurgo del paese, iu cui 
gli darà notizia eh’ io sono caduto da cavallo, 
che mi sono fracassata la testa, e che la ferita 
si giudica mortale. Ricevendo questa nuova, na- 
turalmente mio padre farà differire le nozze, e 
cosi noi guadagneremo tempo, e penseremo al 
resto. Eh, che ne dite? N'>n pare ch’io sia nato 
propriamente per favorire le amorose avventure? 


atto SECoifno vji 

Mot: Veramente la vostra fantasia è molto. fosfo- 
rica; ma dovete osservare die questo truce «ri- 
nunzio potrebbe «Iterare lo stato salitine di 
D’Arlincourt. 

Car. JNo.n dite male. 

Dro. E poi è probabile che in tal caso t)io pa- 
dre farebbe attaccare i cavalli, verrebbe iu tutta 
fretta per vedere di -recarti qualche soccorso, e 
trovando essere una finzione, «udrebbe iu colle- 
ra con te, e noi non ne trarremmo alcun profitto. 

Car. Aucbe questo è vero... dunque? 

•Eli. Dunque, senti quello die si è fatto,- e ciò 
che avevamo stabilito di fare, dietro i suggeri- 
menti del conte. 

Car. Dite pure; ma avvertite che se il progetto 
non mi . dispiace, io voglio almeno avere il me- 
rito deU’esecucione. t 

EH. Ma tu non puoi far tutto. 

Car. Distribuirò a ciascuno la propria parte. 

Eli. Benissimo. Sappi dunque.. 

Rox. Signora padrona, non sarebbe meglio che ci 
ritirassimo altrove, poiché in questa camera di , 
passaggio potremmo alle volte essere sorprèsi 
o dal padrone o dal signor Ducharap? 

Car. Mi-o padre è uscito. 

Dro. Anche Ducbamp è fuori di casa. 

Eli. Dunque possiamo parlare con libertà. Sappi 
che abbiamo immaginato di far credere Du- 
champ innamorato di Rosina. 

Car. Beilal Questu è degna di me. 

Eli. A tale oggetto Drole è riuscito a carpire una 
lettera eqflivoca, scritta di carattere di Duchamp, 
che sembra diretta a Rosiua : questa si deve 

mostrare a nostro padre, il quale, credendo vero 
quest’ amore, si sdegnerà contro Ducbamp, ed 
ecco «udrà a monte il matrimonio./ 

F. 7-4. Il Millantatore Ridicolo 3 
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Car, Bravo contei Questa è veramente sublime! 

Mot. Io non ho uieiite di basso. La torrcnza de' 
miei pensieri non sta mai retlilizzante il suolo. 

Car. Ma bravissimo! Cile bel modo di esprimere 
le proprie idee! «La torrenzà dei pensieri, ret*- 
tilizza il suolo. » Questa è proprio del vostro 
censo. 

Dro. E chi presenterà la detterà? 

Car. Io stesso. 

Dro. .Ma ti raccomando d’essere un poco più pru- 
dente. , • 

Car. Eh, ch’io sono il primogenito della pruden- 
za. Lasciamo pure gli scherzi, dammi la lettera 
e vedrai che ti servirò da cugino. • 

Dro. Eccola , (pii e la dà). 

Car. Va benissimo. La commedia è inco’mincia- 
,ta: io sono il primo attore, e voi tutte parti 
secondarie dipendenti da’miei ordini. 

SCENA X. 

Gouffrè e delti. 

Gou. Signor Carlo, il padrone arriva in questo 
momento. 

Car. Ho inteso. Attenzione. Io presenterò la let* 
fera; fatto questo, il conte v^n'à a rinforzare 
l’argomento. Tu,. Elisa, devi -mostrarti rasse- 
gnata al tuo destino. Diole, secondo le circo- 
stanze, parlerà bene o male: e tu, Rosina, pre- 
parati a far bene la tua parte d’innamorata con 
Duchamp. Ciascuno si ritiri al suo posto per 
non dar sospetti, e la vittoria è nelle nostre 
mani ’ (parie con Drole). 

Mot. Madamigella, voi siete sull’orlo della feli- 
cità e vi precipiterete per mezzo dei vortici 
del mio buon senso (parte). 
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Eli. Oh che bel matto! Vieui, Rosina, e tentiamo 
anche questa ’ (j*arle\. 

Kos. (per seguirla). 

Gou. Signorina, si potrebbe sapere che cosa è 
quest’imbroglio? , 

Kos. Niente* uno scherzo... 

Gou. Ah, non ti wcordi più le tue promesse? 

Kos. Quello che ho promesso, * sono prónta a 
mantenere. 

Gou. A me la non si dà ad intendercelo sentito 
tutto. . * 

Ras. E che cosa bai sentito? 

Gou. La Intiera, rinforzar l’argomento, il destino, 
parlar bene, o male, e che tu devi essere l’in.- 
namurata del signor Duchamp. 

Kos. Eh via, balordo. Ma se questa è una fin- 
zione, un giuoco. 

Gou. In qual maniera? 

Rns. Io non posso parlare, pprcliè il padrone... 

Gou. Ah il padrone non deve saper niente? Vado 
a raccontargli tutto. 

Kos. Faresti la bella cosa! Ma se è il padrone 
stesso che vuole che si mantenga il segreto: io 
ho giurato di tacere, per altro... 

Gou. Con me puoi parlare. Di che si tratta? 

Jlos. Ecco. Il padrone è pentito d’aver promessa 
sua figlia al signor Duchamp: vorrebbe libe- 
rarsene con onore; quindi si è convenuto della 
lettera, de! destino , de! mio innamoramento , 
di quello insomma che hai sentito. 

Gou. Aveva capito tutto da principio : ma non 
mi piace questo tuo innamoramento. 

Kos. Quante volte ho da ripeterti che è una fin- 
zione; che si tratta niente* meno che di gua- 
dagnarmi la dote. 

Gou. Cospetto, la dote! non parlo più. 


- 


Digitized by Google 



44 lt MHAANTATOR» RIDICOLO 

Hot., Guarda bone che non li sfugga una qual- 
che parola, altrimenti, mi cerco subito un altro 
maritQ. 

Gou. Non parlo nemmeno -se mi, danno la corda. 
Kos. Siamo intesi. Tu devi esser sordo, muto 
e cicco, se no... 

Gnu. -Rosina, tu m’ofiendi. • 

/fo$.*(Anche questa è accomodata) (da sé e parte). 
Gou. Eh, eh, credevano ch’io nou avessi capito. 
Sono volpe fina; e non è ancora nato quegli 
che mi deve far vedere lucciole per lanterne. 


Fine dell’ Allo Secondo. 
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SCENA PRIMA. 

Elisa e Diole. 

Dm. La è proprio così come ti ho dettar. -Du- 
champ mi ha incaricato di parlarti a suo favore; 
io mi sono assunto l’impegno di' farlo: in tal 
modo egli si è trovato ili obbligazione verso di 
me, ed ha sciitta la lettera. 

Eli. Ho capito, ho capito: dunque egli spera per 
tuo mezzo?... 

Dro. Di vederti più rassegnata ai voleri di tuo 
padre, e meno crudele verso di sè. 

EH . Oh questa è da riderei 

Dro. Ridi pure a tua voglia; ma perchè abbia per- 
fetta riuscita questo progetto, egli è necessario 
che tu ti dimostri verso di lui più cortese, più 
gentile, e che quasi tu sia disposta a divenir 
sua moglie di buon grado. 

Eli. Quantunque .questo sia uno scherzo, dovrei 
fare uno sforzo per me quasi impossibile, tanto 
mi è -ributtante' la sua figura e stucchevoli i 
suoi modi. 

Dro. Eh! via, coraggio: alla 6ne poi il giuoco noti 
deve durar molto. 

Eli. Ma non basta eh’ egli sappia che tu mi hai 
parlato, che hai messo in opera tutta la tua elo- 
quenza e persuasione per indurmi ad essere sua 
moglie, e che tutto è stato vano? 

Dro. No, Elisa, non basta. Per ottener meglio il 
nostro intento è d’uopd ch’io comparisca a* 
suoi occhi un mediatore assai possente; d’al- 
tronde io posso aver bisogno di lui, ed egli si 
presterà tanto più facilmente, quanto maggiori 
saranno gli obblighi che avrà verso di lite. 
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Eli. Benissimo. Dunque furò a tuo modo. 

Dro. Brava, là mia Elisa. Oli! per mia regola, 
Carlo ha data la lettera a suo padre? 

Eli. No: quasi mi dimenticava di dirti che egli 
Ila mutate tette le disposizioni e gli ordini che 
avevamo dati. 

Dm. Oh cosprttol E perchè mai? 

Eli. E \:hi lo sa? 

I)ro. Ala e la Ietterà? 

EU. E’ incaricata Rosina da Carlo di farla avere 
a nostro padre, 

Dro. Ecco «com pigliato tutto: mio cugino con 
quella sua testa bizzarra... 

Eli. Rosina è destra, e saprà fare le cose di ma- 
niera che tutto andrà bene. 

D io. lo non dubito dell* abilità di Rosina; ma 
essendo cangiati - gli ordini, la cosa potrebbe 
es>ere guastata da qualcuno della congiura, che 
udii sia informato di .questa «mutazione. . 

Eli. Ora (osiamo tutti, fuori del conte: procura 
di vederlo quanto prim ■, e di fargli sapere ogui 
cosa. , 

Dm benissimo; farò così. 

Eli. Voglia il Cielo che almeno questa possa riu- 
scire. 

Dm. lo lo desidero di cuore, e ue ho fondata 
speranza. 

. ! SCENA li. 

Duchamp in disparte e detti. 

Eli. Noi facciamo de’ bei conti; ma è mio padre? 

Dio. Assicurati che ne sarà contentissimo. 

Due. (Che cosa dicono mai? Drole dovrebbe par- 
larle per me.) 

Eli. Alla fine poi sono sua figlia.., e non crede- 
rò... (Ecco Duchamp.) 

Dru. (Non ci perdiamo.) Tuo padre ti ama; e se 
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ti ita proposto questo matrimoniq, lo ha fatto 
perchè è certo, che col signor Ducharap sarai 
felice: un uomo stimabile, com’egli è, non può 

- che... 

Eli. E’ vero che il signor Duchamp è degno di 
stima; ma per essere marito non basta, biso- 
gnerebbe che io l’amaàsi. 

Dro. Dalla stima all’amore è facile il passaggio: 
non dubitare, a poco a poco l'amerai; in sì breve 
tempo non può nemtnen egli pretendere che tu 
lo ami alla follia. 

Due. (venendo nel mezzo ) No, io nou pretendo 
questo: mi basta che siate disposta ad essere mia. 
Col tempo spero, e sono certo, d’avere in voi 
una moglie buona ed affettuosa. 

Eli. Signore, poiché avete sentito quali sieno le 
mie disposizioni... • 

Due. Elle sono ottime, ed io ne sono contentis- 
simo. ’ • 

Eli. Ringraziate adunque i buoni uilizj di mio 
■cugino, s’io mi sono rassegnata ai voleri di 
mio padre; e se mi accettate per ora con quei 
sentimenti che nutro per voi, accertatevi che 
non avrete a dolervene, mentre procurerò dai 
canto mio di darvi tutte quelle' dimostrazioni 
di stima e d’affetto che meritate. Cou licenza 

(parte). 

Due. S’accomodi. Ob mio caro amico, io uon so 
come degnamente ringraziarvi. 

Dro. Vi pare! Questi sono servigi che l’amico 
deve rendere all'altro. 

Due. Già ve l’ho detto altre volte che vpi siete 
un bravo giovine e che meritate molto: lasciate 
fare a me; m’impegnerò presso il ministro mio 
cugino: se desiderate, impiego o per voi o per 
qualche persona che vi fosse cura, corhandute: 
non avete che a stendere due righe di pctizio- 



I 


1 

1 




Digitized by Google 



48 IL MILLANTATORE ridicolo 

jie, datele a aie, ed io le a ccotu paglieto con 
una mia commendatizia. 11 tpiuistio uou ini 
dirà ili uo. 

Dio. Vi ringrazio di cuore: per ora non mi oc- 
corre nulla. Venendo l’occasione, non mancherò 
di prevalermi delle aderenze di un amico si po- 
tente. Piuttosto sono se pregarvi d’uu> altro fa- 
vore. 

Due Dite, dite. Che posso fere per voi? 

Dro. La lettera è andata. 

Due. £ cosi? 

Dro. Ora nasce un altro impiccio. 

Due. Che cosa? 

Dio. lo informava la mia Rosiua delle nozze a 
cui aveva liuto di aderire- 
Due. Sì, e la confortavate a star tranquilla. 

Dro. Ora sappiate che queste nozze sono quasi 
andate a monte, ed io le vorrei dare questa 
notizia. 

Due. Ho capito, uu’allra lettera dunque? 

Dro. No, desidererei che le parlaste in persona. 
Due. lo? Ma la couosco questa vostra innamo- 
rata io f • 

Dro. Sì , la conoscete: è la cameriera di mia 
cugina. , 

Due. Uh diavolol la cameriera? E un uomo come 
voi... ' 

Dro. Che volete? Amore non conosce distanze: 
mi piace, le voglio bene, le ho pi umesso... / 
Due. Ma col comodo che avete di venire in 
questa casa, uou potreste voi... v 

Dio. No, poiché ho sospetto che siano accorti 
di qualche cosa da certe occhiate; e per ora 
uou mi couvieuc che si sappia. 

Due. Ho inteso. Ma io... con qual pretesto.., 
Dro. Se anche foste sorpreso, voi potete subito 
giu&Lilì carvi; dire, per esempio, che v’ informa- 
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vate dell 'umore di madamigella Elisa, e elio 
so io. Se però avete qualche ripugnanza... 

Due. Oh niente affatto. Vi servirò volentieri; vi 
debbo troppo per non corrispondervi con pari 
velo. 

Dio. Siamo intesi adunque: per la risposta ci 
'vedremo qui o al caffè. Io vado a pranzo: se 
volete venir con me ••• 

Due. Un altro giorno, domani... oggi ho pro- 
messo a D’Arlincourt. 

Dio. Quando volete, siete sempre il padrone: mi 
raccomando, addio (p<u le). 


SCENA III. 

Duchamp , indi Gou ff re. 

Due. Sono appena le due, e qui non si pranza 
che alle quattro. Era meglio che avessi accet- 
tato l’invito: però non sarebbe malé che frat- 
tanto prendessi un bocconcino per non la- 
sciarmi indebolire lo stomaco. Ehi? 

Gou. Comandi. 

Due. Quante ore abbiamo? 

Gou. Credo che sieno le due. 

Due. Bagattelle! C’è tempo all’ora del pranzo, ed 
io sono piuttosto debole: fa una cosa: dì al 
cuoco che mi prepari una buona zuppa, con 
un’ala di cappone od altro a suo piacere. 

Gou.' .Subito. Devo preparare nella sua camera? 

Due. Oibò, non serve, verrò io stesso in cucina. 

Gou. Come le piace. 

Due. Fa pure le cose a dovere, che divenendo io 
lo sposo della tua padroociua, farò capitale dì 
te, e ti potrò far «del bene. 

Gou. La ringrazio tanto della buona volontà; ma 
iti quanto alle nozze, bo paura che vi sia del 
torbido. * 3* 
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ime. Come, tu pure bai saputi»... 

Gou. A ine non iu fanno, so tutto. EUa pero non 
saprà niente. 

Due. Altro, se lo so. Ho parlato io stesso alla 
ragazza. 

Goti. Dunque la signora Elisa ha detto ogni cosa? 

Due. Certamente, e senza alcun riguardo. 

Gou. lo me ne sono accorto subito. 

Due. iu che maniera? 

Gou. Erano tu iti qui : io entro dalla porta, e 
sento... oh» adesso che mi ricordò, non posso, 
parlare. 

Due. Via, balordo! ma non so tutto anch io? 

Gou. Quando è così, adunque, ho sentito che 
l’uno deve rinforzar l’argomento, 1 altro rasse- 
gnarsi al destino, quello parlar bene Q male, 
e Rosina... 

, SCENA IV. 

Rosina e detti. 

I 

Hot. Eccomi, che si vuole da Rosina? 

Due. Lasciatelo dire. 

Gou. Posso parlare sai, perchè egli e a parte di 
rutto il segreto. 

Hot. Cume? __ _ 

Due. Sì, ho parlato io stesso a madamigella Eli- 
sa, e mi ha fatto conoscere l’animo suo. 

R os. Nou sa che questo? 

Due. lo, no. E che altro ho da sapere? 

Hos. Ho capito, le dirò io il. resto, e tu va su- 
bito dal padrone, che ti domanda. 

Gou. Vado. Ma che! ho forse fatto del male? 

/fui. Oh niente affatto. 

Gou. Voleva ben dire (,P er partire)* 

Da c. Ricordati della mia prima commissione. 

Gou. Nuu dubiti, che ho buona memoria {parte ). 
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Due. E così, Rosina, elle cosa è quello che avete 
a dirmi? 

Bus. Grandi cose! lo credo d’avere scoperto che 
ella non va molto a genio della padroncina. 

Due. Di questo a principio me n’era accorto an- 
ch'io. Ora però... 

Bos. Ella non sa il motivo di questa avversione. 

Due. lo no, e voi lo sapete? 

Bus. Certamente! ed appuuto desiderava di par- 
lare con V. S., per suggerirle il modo con cui 
si deve regolare. 

Due. Dite pure, che vi ascolto, e saprò compen- 
sarvi come meritate. 

Bus. Non già per questo: sono tante te cose che 
dovrei dirle... ma via, non mi lido, perchè sono 
tutti in casa, e potremmo essere sorpresi. 

Due. Anch’io sono incombenzato di parlarvi» 

Bus. Di parlare a me?... e da chi maiP 

Due. Via! non potete immaginarvelo? 

Bos. Non saprei... 

Due. Drole... 

Bos. Zitto, per carità: come? egli stesso v’ha 

conGdato?... ma piano, parlate sotto voce che v 

nessuno vi ascolti. 

Due. Ma se io non apro bocca. Ho capitol vi è 
del buono. 

Bos. Quando, e dove possiamo vederci? 

Due. Dove volete. 

Bos. Ebbene, fra mezz’ora. 

Due. Avete una gran premura! 

Bos. So di certo che il padrone deve uscir di 
casa col signor Carlo: verrete in questa sala 
stessa, ove potremo- parlare con tutta libertà. 

Due. Restiamo dunque cosi intesi: fra mezz’ora 
io sarò qui. 

Bos. Guardate di non mancare, 
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SCENA V. 

jy Arlincourt in disparte e detti. 

Lue. Ma vi pare, mia cara .Rosina, vi bo troppo 
interesse anch’io. % 

D’Ari. (Interesse, a che?) {da se). 

Kos. Oh Dio! il padrone! {con arte}. 

lì’ Ari. Che cosa è slato? 

Los. Dirò... perchè il signore... voleva che io... 
con licenza. 

D’Ari. Fermati:, che cosa è stato, Duchamp? 

J Due. Sentite (in disparte a D’ArUucùurl). Mi 
voleva confidare certe cose. Por oia non so 
nulla: vi dirò poi— -procurate anche voi di 
scoprire (a voce alla). Scusate, ho data una 
commissione a Gouliré, e vado a vedere s’egli 
l’ha eseguita. 

D’Ari. Almeno vorrei che mi diceste... 

Lue. Cou p:ù comodo. Permettete (parte). 

D’Ari. Che cosa avevi tu da coulidare al siguor 
Duchamp? 

Ho*. Voleva dirgli che la padroucina .. 

V'Ari. Al»! si pai lava dunque di mia figlia? 

Kos. Per l’appunto. 

V’Ari. E c> 

Kos. Voleva fargli sapere che è pronta a dive- 
nire sua moglie, che ha conosciuto il torto che 
ava di mostrarsi prima malconteuta di ciò, e 
che farà cou piacere tutto quello che suo pa- 

• che saia per comandarle. 

V’ .hi. Ma perchè ti sei mostrata confusa quando 
io sono veuuto? 

Kos. Perchè credeva... che non avesse piacere... 
ch’io parlassi di queste cose al siguor Du- 
champ. . : 

D'Ari. E die dillicoltà? 
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Kos. Pensava che una cameriera... è vero che il 
siguor Duchamp ha della bontà per ine... 

D’ Ari. Via, via, basta così: vattene. 

Kos. Sì signore. Oh! mi dimenticava di darle la 
lista che ha lasciata la sarta delia padroncina. 

D’avi. Dammela pure. 

Kos. Eccola di cercare la lista, e nel levar- 

la dalla lasca del grembiale lascia con arte 
cadere la lettera scritta da Duchamp. D’Ar- 
lincourl prende tu lista). 

D’Ari. Va bene. * 

Kos. Occorre altro? 

D’Ari. (No, va pure. (Rosina per partire) Rosina, 
che cosa è quella carta che ti è caduta? 

Kos. A me? 

D'Ari. Si, non vedi? 

Kos. (con arte) Oh Diol niente , niente #•» 6 UU 
affare mio particolare ( raccoglie la lettera). 

D’Ari. Lascia vedere. 

Kos. Ma se uou interessa: l’affare è tutto mio. 

D’Ari. Lascia vedere. 

Kos. Sigimi padrone, questo poi... 

D’Ari, lusomma, meno ciarle: dammi quella let- 
tera. 


Kos: lo non ne ho colpa: è stato egli... 
D’Ari. Dammi quella lettera. 

Kos. Eccola, ma... 


D'Ari. Parti. 

Kos. Ah signore, per pietà! io... egli... sappiate... 
D’Ari. Parti; ti dico. 

Kos. Vado, vado. (Leggi pure, e il colpo è fatto) 

(parte). 

SCENA VI. 


D’Arlincourt , indi Carlo. 

D’Ari, (esaminando la lettela) Questo è il carat- 
tere di Duchamp. .. ho capito... sarà una lettera 
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diretta a mia figlia. Vediamo. Non vi c sotto-, 
scrizione. « Carissima Rosina ». Oh Diavolo! 
(scorre la lettera ed esce Carlo) Che ho mai 
letto! (pensa). 

Car. Signor padre, mi si è presentata la gran bella 
occasione. 

D’Ari. Per far che? 

Car. .Per fare il viaggio dell’ Olanda e della 
Germania. Ho trovato un amico che mi accom- 
pagnerà dappertutto. 

D' Ari. E che? vuoi partire cosi presto? 

Car. Subito fatte le nozze di mia sorelle, se però 
non avete nulla in contrario. 

D’Ari. Sei appena arrivato, e vuoi... 

Car. Ma è necessario eh’ io conosca quei paesi, 
perchè... non si sa... e dovendo essere presto 
impiegato a Parigi nella segreteiia distato, vede 
bene, fa d’uopo conoscere tutti gli affari esteri. 

D’Ari. Tu vai ad essere impiegato a Parigi? 

Car. Senza dubbio, prestissimo. Ho delle buone 
raccomandazioui; una certa lutelligenza in fatto 
d’ammiuistrazioae, e poi un mezzo, uri appoggio 
potentissimo; in una parola, Duchamp s’impe- 
gnerà di parlare al ministro suo cugino in 
mio favore. 

D'Ari. Duchamp parlerà in tuo favore? 

Car. Si, mio cognato! 

D'Ari. Non lo è ancora, ed anzi rapporto al si- 
gnor Duchamp... ehi ne ho scoperta una bella. 

Car. Di che genere? 

D'Ari. Non io so netnmen io. Sappi intanto, che 
egli non isposerà più tua sorella. 

Car. (Benel) Mi rincresce, perchè egli non vorrà 
più adoperarsi per me. Ma, e il motivo di que- 
sto cambiamento? 

D’Ari. H motivo si è che ho scoperto un certa 
suo amore... ••• . 
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Cai'. Niente: cose vecchie. So bene che a Parigi 
faceva la corte a quella brutta modista nel sob- 
borgo Saint- Antoine, alla caffettiera al parca 
reale, quindi a quella certa vedovella delle 
bastonate. 

D'Ari. Eh! se non fossero che cose vecchie, io non 
ne farei conto;, ma è cosa recentissima, e quel 
che è peggio, lui recato un grave insulto a tutta 
la nostra famiglia, (ìngeudo di aderire al trattato 
di matrimonio cou Elisa. 

Car. Oh! questa non me- la sarei mai creduta: 
saprò ben io -farlo pentire. Ma ditemi, chi è 
questa sua in un morata P qualche contessa, qual-: 
clic marchesa? 

1 y Ari. OibÒ! 

Car. Qualche principessa? 

D’Ari. Stupisci: è Rosina. 

Car. Rosina? la cameriera? 

D'Ail. Dt'ssa appunto. 

Car. Scusatemi, ma non posso crederlo. (Affé, che 
non può andar meglio.) 

D'Ari. JNon vuoi credere? Leggi [gli dà la let- 
tera caduta a Rosina). 

Car. [finge di leggere) (E’ un pezzo che l’ho letta 
io.) da sé). Prima di tutto qui non v’è sotto-» 
scrizione. 

D’Ari. Questo non serve: il carattere è suo. 

Car. Non potreste ingannarvi? 

D’Ari. Ohi è impossibile! Osserva quest’aUra let- 
tera, che Duchamp scrisse a me, e confronta 
il carattere. 

Car. Veramente non v’è a ridire: pare anche a 
me la stessa mano. Ma non potrebbe essere 
uu’altra Rosina? 

D'Ari. No, perchè io stesso ho veduto cader la. 
ietterà fuori di tasca alla nostra cameriera. 


v 


Ai 


Digitized by Google 



56 IL MILLANTATORE RIDICOLO 

Cai'. Non parlo piu. Potrebbe però esser* falsi» 
ficaio il carattere. 

D’Ari. Nemmeno; qui non si scorge lo stento 
d’uua mano che imita. Aggi ungi a questo ch'io 
medesimo gli ho qui sorpresi asti etto colloquio, 
ed ho udito colle mie orecchie, che Duchamp 
diceva: « Mia cara Rosina, ci ho troppo in- 
teresse anch’io ». Vedendomi poi, si sono con- 
fusi, e si souo scusati con un pretesto. 

Car. ( M eglio.) Questa poi è una circostanza 
clie lo aggrava; gli ho veduti anch’io due o tre 
volte a parlarsi in segreto, ma io non ci ba- 
dava: chi avrebbe mai immaginato!... 

D’Ari. Non v’è dubbio. Vado subito in cerca di 
lui, e lo fo uscire immediatamente di casa mia. 

Car. Piano, signor padre, non precipitiamo la 
cosa: prima di fare una simile azione ad un 
cugino del miuistro, conviene accertarsi meglio. 

D' Ari. E non ite siamo certissimi? 

Car. Flemma e prudenza: vi potrebbe essere dtl- 
J’equivoco; lasciate fare a me, audrò dalla ca- 
meriera, e con bei modo le fatò dire la verità, 
e voi intanto dovreste indagare dalle persone 
di cus», se ne sanno nulla. 

D'.-hi. Farò a tuo mudo, ma credi che duro fa- 
tica a contenermi. 

SCENA VII. 

Mnivaiu e detti. 

Mot. Eccomi a pranzo da voi: vedi, Carlo, se ti 
ho mantenuta la parola? 

Car. Benissimo, nel giorno del mio arrivo ho pia- 
cere d’avere iu mia compagnia un amico come 
siete voi. 

D’ArL Mi rincresce che non essendo io prevenuto 
per tempo... 
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Mot. Dei complimenti con me? Eh vìa! non veugo 
qui pel pranzo, ma belici... 

IV Ari. Perchè' dunque? 

Cor. Per il piacere ai restare con nói. Non è 
cosiP 

Mot. 'Appunto. D’Arlincourt, so che tu sei an- 
'cora infangato ueli'ostinato pensamento di vin- 
colare tua figlia con Duchamp: eppure se tu 
volessi ben bene analizzargli il cuore, sono certo 
che ti cambieresti: anzi per toglierti il cinto 
dagli occhi, ti debbo avvertire che quel vice- 
ispettore delle marmitte nutre' in seuo un amo- 
razzo molto vergognoso. 

Car. (Che bestiai) 

D'Ari. Anch’io uè ho saputo di quelle... 

Car. Sì,’ anche noi abbiamo saputo d’un altro suo 
amore, avvertite bene d’un altro. 

Mot. Ma quello che ho scoperto io, gli fa molto 
torto. 

Car. Ho capito: sarà quella modista? 

MoL No. . 

Car. Dunque la caffettiera, perchè già voi non 
potete sapere che Duchamp fa all’ amore colla 
nostra cameriera. 

il fot. Ma... [come quegli che non arriva a com- 
prendere l’intenzione di (Àtrio). 

Car _ Sì, certo* con Rosirta. Dacché siete partito 
si sono cambiate le cose. Mio padre ha vedu- 
to una lettera amorosa scritta da Duchamp a 
Rosina, che ■inavvedutamente le è caduta: pote- 
te ben immaginarvi quanto a ragione siasi ir- 
ritato contro di lui, onde si può dire che que- 
ste nozze non avrauno più effetto. Eh che ne 
dite? Chi avrebbe immaginala una cosa simile? 
L’amore poi di cui volevate pattar voi non ò 
forse quello della caffettiera? 

Mot. Sì, sì, della calletticra. 
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Car. Sapevamo anche questo. 

Alai. Se tu avessi badato a’miei consigli... 

(a D’ Aiiincourt). 

D 3 Ari. Hai ragio.ne, mi sono ingannato, ed è pro- 
priamente vero che l’apparenza inganna.') 

Car. Ora mio padre avrebbe voluto cacciar su- 
bito di casa Duchamp. 

Mot. Ebbeue? 

Car. 'Ma io l’ho consigliato d’aspettare. 

AJot. Perchè non lasciatilo fare? 

Car. Conviene prima accertarsi della cosa. 

Mot. Ma, e la lettera? 

D’Ari. E quello che diceva anch’io. 

Mot. Scaccialo a dirittura. 

Car. No: si deve far quello che avevamo com- 
binato. Fidatevi di me. Voi, andate ad infor- 
marvi dalla gente di servizio (a D’Ari.) lo vado 
da Rosina e le farò un interrogatorio da cri- 
minalista. 

D'Ail. Via dunque, come vi piace. 

Car. Andate ed aspettatemi in casa, die verrò 
subito a dirvi l’esito. 

D'Ari. Vado: coute, a rivedeicij vi raccomando 
intanto d^essere segreto. 

Mot. lo tengo in corpo una segreteria 

(D’Arlincourt parte). 

Car. Che ne dite? Non sono uur portento uel- 
l 'esegui re i vostri progetti? 

Mot. Non c’è male: ma avete scompaginata tutta 
l’orditura, e quasi quasi io guastava ogni cosa. 

Car. Basta; già c audata bene. 

Mot. Ma perchè non lasciarlo cacciar via subito? 

Car. Perchè allora la commedia eru Imita. 

Mot. Tu ufo meglio. 

Car. No, va bene cosi, credete: dobbiamo ridqire 
ancora un poco. 


Digi 




V.' 


ATTO TSAZO 


5 » 

SCENA via. 

Elisa e detti. 

Eli. Carlo, dov’è nostro padre? Posso parlare? 

Car. Con tutta libertà; giacché egli è andato ad 
eseguire una mia commissione. 

Eli. Drole aspetta al cade, e subito che il pro- 
getto sia eseguito, desidera che alcuno .di, voi 
vada ad avvertirlo. 

Mot. Andrò io; se però l’atfare avrà un esito 
fortunato. . 

Car. Ne dubitate? 

Mot. Dopo che voi avete impedito che Duchamp 
fosse cacciato di casa... 

Eli. Chi lo ha impedito? Ma perchè? 

Car. lo, ed ho le mie grandi ragioni. Pensiamo, 
al resto. Sai tu quello che abbia fatto Rosina? 

Eli. Anzi so tutto: la lettera... 

Car. Questo non serv.e: dimmi solamente che 
cosa ha fatto con l’amico. 

Eli. Moltissimo: gli ha fatto credere che ha cose 
di somma importanza da confidargli, e lo ha 
invitato ad un segreto abhoccameutQ. 

Mot. Stupenda idea! , 

Eli. Egli ha subito accettato volentieri l’invito 
incaricato da Drole di parlarle del suo amore. 

Mpt. (die maguilicenza di còse! 

Car. Ebbene? 

Eli. A momenti Duchamp verrà qui, ed allora tu... 

Car. Lascia fare a me... ma eccolo che viene. 
Corri ad avvertire Rosina, dille che venga qui 
subito che noi saremo partiti, e che lo ..trat- 
tenga Con bella maniera più che sia possibile. 

Eli. Vado, e farò come hai detto • (parte}. 

Mot. Mia inveuziouel ' 

Car. Mia esecuzione! 


% 

» * 


f 


Digitized by Google 



6o 


IL MILLANTATORE RIDICOLO 

SCENA IX. 

Duchamp e delti. 

Due. Servo di* lor signori. 

Car. Addio, cognato. Cerchi forse di mio padre? 
Due. Veramente no, ma... 

Car. Se hai bisogno di parlargli, devi avere la 
compiacenza di aspettarlo, perchè ora deve 
uscire con me. N • • 

Due. (Rosina non mi ha ingannato ) (da se). 
Ebbene... Aspetterò. 1 

Mol. Andiamo via, non si faccia aspettare D’Ar- 
liuccfurt. 

Gir. Vengo. 

Due. (Va benissiir\o.) 

Car. Ora che mi sovvengo, mi è stata detta una 
cosa. , 

Due. Relativamente a che? 

Car. A voi. 

Due. Sarebbe a dire? 

Car. Che fate stampare la guida di questa città. 
Due. Eh, cosj, bagattelle per divertirmi. 

Mot. E per seccart due terzi delle famiglie di 
I.ioùe, poiché col pretesto di raccògliere co- 
i gnizioni, mettevate il naso dappertutto e sem- 
pre nell’ora del pranzo, a voi còsi simpatica. 
Due. Va benissimo: già con voi nousi può parlane. 
Car. Non badargli, palla pure con me. 

Due. Volentieri. Ma scusate', vostro padre a- 
spétterà. » 

Car, lo non ho tanta premura. 

Due? (Maredetto!) Però dovreste... 

Car. Che. vorresti che me n’andassi? 

Due. Oh, vi pare? 

Cur. Dunque sediamo, perchè ho bitoguo di avere 
. da te qualche cognizione. 
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Mot. Un’altra volta, Carlo, andiamo. 

Car. In due parole mi sbrigo. Sediamo (siede). 

Due. (Che ti venga la rabbia.) Come voletp (siede). 

Car. Guardami bene. 

Due. Vi ho veduto (Carlo s’alza). 

Car. Che ti pare della mia voce, del mio volto, 
della mia persona? Tu, che sei dilettante di 
declamazione, dimmi, ebe parte potrei recitare 
in commedia? Il tiranno no, perchè non ci ho 
cuore; il caratterista nemmeno, perchè sonotrop- 
po giovine: presto, giudica tu. 

Due. Secondo me, riuscirete bene negli amorosi. 

Car. jSi -vede che noti te ne intendi. Ma ti pare che 
un giovine del mio brio, della mia vivacità, 
possa adattarsi alle scene sentimentali? 

Dite. Dunque avrò sbagliato. 

Car. E tu ih quali parti reciti? 

Due. Io, non fo per dire/ ma riesco a meravi- 
glia in tutte. Figuratevi! ho recitato in tutte 
le parti, cominciando dal primo attore siuo 
alla servetta! 

Mot. Che graziosa figurina da servettal 

Due. S'intende quaud’era ragazzo. Dopo poi mi 
sono dato ai caratteri pd a qualche padre no- 
bile: per esempio, ho recitato il matto nel- 
J. 1 Agnese; ma bagattelle! quella è una parte diffi- 
cile! Per rappresentarla al naturale,- mi sono fatto 
chiudere per tre giorni neU’ospedàle*dei pazzi. 
E quando l’ho recitata feci furore: fui. tanto 
applaudito, die me Thanno fatta ripetere quin- 
dici sere di seguito.. 

Mot . Che cannonata! Andiamo, che non ne posso 
più. 

Car. Un momento, e vengo. E qui non reciti? 

Due. Che volete? qui noli so più far niente. Aveva 
chiesto di recitare coi dilettanti, e mi hanno 
esibita la parte di suggeritore. 
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Car. Credi forse clie sia facile il suggerire. 

Due. Anzi difficilissimo; ma offrire tal parte a 
chi ha recitate le prime... 

Car. Hai rngioue: però io mi impegno di farti 
recitare. _ • 

Due Ebbene,* sentirete il mio metodo. 

M<*t. Carlo, finiscila una volta. 

Car. Sono coi/ voi. Cognato, addio. Preparatevi 
a recitare • ( parie col conte). 

Due. ’ Finalmente sono andati* Credeva di non 
potermene più liberare. Rosina non dovrebbe 
tardare molto. S'apre la porta: se non m’in- 
ganno è dessa. 

SCENA X. 

Rosina e dalli. 

Ros. ,0^ bravissimo! siete stato di parola.. Ora 
possiamo parlare con tutto comodo e libertà. 

Due. Certamente: ma per baccol temeva che que- 
sto nostro abboccatnento non potesse piti se- 
guire. Quella testa sventala del signor Carlo, 
con quel somaro del conte, souo stati qui fin 
adora a tare, a dire mille , pazzie, e pareva 
che facessero apposta per tenermi sulle spine. 

Ros. Il padròncino è sempre stato cosi uu.po* 
phzzarello; il conte poi... •• 

Due. E’ bastantemente conosciuto. Ma. non per- 
diamo in ciarle questi 
cosa avete a confidarmi 
Elisa? 

Ros. E voi, che avete a dirmi per parie del signor 
Drole? 

Due. Dite prima voi. 

Ros. No, no: prima voi* 

Due. Che le nozze non si fanno forse più. 

Ros. Qifali nozze? 


preziosi momenti, (die 
riguardò a madamigella 
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Due. Oh bella! quelle nozze a- cui ha finto di 
aderire. . Avete letta Id lettera?, 1 , 

lios. Sì, dunque le nosze..t ho capito. (Che im- 
broglio è qupstof) 

Due. Égli credeva che dovessero farsi ben presto; 
ma alcune persone si sono impegnate a farle 
andare a monte, e ci; sono quasi, ri uscite. Avete 
capito? 

Kos. E’ vero, è vero; ci sono riuscite quasi, lo so 
ancor iò. 

Due. Lo sapete anche voi? Ma in qual maniera? 

Kos. O bella! Non me lo ha scritto nella lettera? 

Due. Questo non l’ha scritto certo; ma l’avete 
proprio letta? < 

Kos. Vi dirò: siccome, scusatemi, vedete bene... 
una povefa - cameriera... non so leggere propria- 
mente bene... e non l’ho capita come si deve... 
dite, dite..: 

Due. Ecco in due parole: a Vincenzo Drole vo- 
levano dar' moglie: per riguardi di famiglia ha 
tinto di aderire; ma siccome vi ama, ha impe- 
gnato alcuni suoi amici a rompere il trattato, 
e ci sono quasi riusciti: dunque non avete più* 
nulla a temere. Ora dite voi... 

Kos. Ho capito: adesso vi dirò di madamigella 
Elisa. $e vi ricordate vi aveva detto... adesso 
aspettate che ripigli il filo del discorso. 

Due. Voi mi avevate detto ch’io non le vo mol- , 
to a genio. 

Kos. Ah si! ma adesso la cosa è altrimenti... per- 
chè suo padre... 

Due. Lo so; me lo ha detto anch’essa; è dispost» 
a secondare i desiderj del padre, e d’essere mia 

sposa. 

Kos. Ma i motivi, per cui vi aveva detto del con- 
traggenio, li sapete’* 

Vile. Ma questo è quello ch’io doyca sapere da voi. 
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Ros. Or bene dunque: sappiate ch’io 'crederà 
d’avere scoperto. .* ma nou c’è proprio nulla di 
positivq, e ini sono. ingannata. 

Due. Forse' qualche altra corrispondenza amorosa, 
volete dire? 

Ros. Oibù: tutto il male io credo che l’abbia 

v fatto' il fratello. * - 

Due. Il fratello? ip che modo? spiegatevi. 

Ros. Questo è quello che non ha ancora scoper- 
to. Ditemi, è un pezzo che non a véle visto il 
signor Vincenzo? * 

Due. £’ poco, ma se io desidero sapere... 

Rost Adesso vi dirò tutto. Equando lo vedrete ancora? 

Due. A momenti. Ma veniamo a noi, e ditemi... 

Roa. Vi dirò tulio: la sostanza si è, che il pa- 
dre non ne vuol più sapere. 

Due. Il signor D’Arlincourt! Oh questo è im- 
possibile. Chi ve l’ha detto? 

Rqs. Vi dirò poi..$ono cose grandi, capite? cose 
grandi. • 

Due. Forse il conte..! 

. . SCENA XI, 

D’Arlincourt, Parlo, Motvaìu in disparte, 
e delti. 

Ros. Non già: credo piuttosto ( s’accorge dei tre). 
Ma a proposito, nessuno di casa si è accorto 
di questo nostro autore? 

Due. Nessuno certamente: vivete tranquilla. Piut- 
tosto fluite di dirmi... 

Ros. E le pozze non si fanno veramente più èli? 

Due. Ma quante volte ho da ripetervi che è una 
finzione? 

Ros. E perchè, in vece di fingere, non dir di no 
a dirittura? 


\ 


Digitized by Google 


ATTO TERZO 65 

Due. Che volete? vi sono alle volte dei motivi... 
dei riguardi... capite? 

Kos. Capisco, ma queste nozze... non è cosa che 
mi piaccia... Basta: potete sinceramente accer- 
tarmi che sono proprio amata? 

Due. Credetemi che siete corrisposta con tutta 
la tenerezza che si possa dire. Ma infine... 

D’Ari. La finirò io, signor impostore. 

Ma'. Farfallone! 

D’Ali. Non mi sarei mai creduto che voi aveste 
la temerità d’ingaunarmi cosi villanamente. 

Mot. Più che villanamente. 

Due. lo non v’intendo. 

D'Ari. Fare all’amore colla cameriera? Uscite su- 
bito di casa mia. 

T\uc. Signore, qui c’è dell’equivoco. 

Cor. Mi meraviglio di lei: « nessuno s’è accorto 
del loro amore, le nozze sono una finzione, 
la sua tenerezza!» abbiamo sentito tutto! Rin- 
grazi la nostra moderazione, se non lo faccia- 
mo gettar dalle scale. 

Due. Se mi lasciano dir due parole, io sono su- 
bito giustificato. 

Car. Non vogliamo sentir niente. 

Mot. Niente. 

Due. Ma, Rosina, dite ancor voi... 

Car. Su via, parla, dì la verità. 

Kos. Signore... vorrei... ma egli... è vero... che 
souo una povera cameriera... ma pure .. 

D’Ari. Basta così, sfacciateli! ti coufoudi eh! 
parti sul momento da questa casa per non ve- 
nire mai più. 

Car. SI, per non venire mai più. (Chiuditi nel- 
l 'appartamento di mia sorella.) 

Ros. (Ho capito: mi. raccomando a voi.) {parte). 
F. 74. Il Millantatore Ridicolo 4 
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Due. Questa è proprio curiosa! Di grazia, mi la- 
scino dire. 

SCENA XII. 

Gouffré e dettL 

Gou. Signori, hanno dato in tavola. 

Due. (Propriamente adesso.) 

D’Ari. Signor Duchamp, ha inteso le mie deter- 
minazioni? mi rincresce d’averlo troppo tardi 
conosciuto (parte). 

Mot. {battendogli una spalla ) Egli credeva di 
lambire *>lle mani le fasi lunari, ed in vece è 
precipitato in una catacomba [parte). 

Cur (battendogli l’altra spalla) V insulto che ha 
recato alla nostra famiglia è tale, che merite- 
rebbe due palle di piombo in fronte (parte). 

Due. Va benissimo! 

Goti. Che cosa è questa faccenda? 

Due. Niente: il signore si diverte a scherzare 

(avvi ondosi al suo appartamento). 

Gou. Non viene a pranzo? _ 

Due. Non posso, perchè sono invitato da S. E. 
il governatore (parte). 

Gou. Tanto meglio: cosi verrà qualche cosa in 
cucina. 


Fine dell’Atto Terzo. 
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ATTO QUARTO. 

SCENA PRIMA. 

Duchamp , Gouffie, indi l’Oste. 

Gou. Ili così, che cosa facciamo con quest’oste 
bel bottegone? 

Due . Che bottegone? si dice l’albergatore dell’a- 
quila nera. 

Gou. E’ lo stesso poi. Egli non Tuoi andarsene, 
se non vi ha parlato. 

Due. Ma non gli avete detto che sono uscito di 
casa? 

Gou. Certamente che glie 1’ ho detto* e mi ha 
risposto che non è vero, poiché vi ha visto or 
ora a rientrare. 

Due. (Ouesta è veramente per me una giornata 
diabolica.) Fallo venire. 

Ost. (di dentro). E così? devo aspettare ancora un 
pezzo? 

Due. GoufTre', fatemi il piacere, andate nel mio 
appartamento, e dite al mio cameriere che fac- 
cia con mauiera nel riporre quei libri. 

Gou . Al suo cameriere? 

Due. Si, a quell’uomo che è nella mie stanze. 

Gou. Ah! ho capito, Nicola il secondino, verso 
la porta ) Galantuomo, venite avanti (parte). 

SCENA 11. 

Duchamp e l’Oste. 

Ost. Per parlarvi, adesso bisogna perdere mezza 
giornata. 
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Due. Oh genti lissimo signor Prosdocimo! in che 
posso servirvi? 

Ost. Io non ho bisogno d’alcun servizio, ma bensì 
d’essere soddisfatto di quanto mi dovete. Ave- 
vate promesso di pagare al principio del mese, 
ed oggi ne abbiamo quindici. 

Dite. Fra due o tre giorni vi soddisferò di tutto. 

Osi. Non aspetto più: o pagate, o vi mando l*n- 
sciere. 

Due. Mio caro amico, vedete bene... queste .fi- 
gure... al cugiuo del ministrai 

Ost. Il cugino del signor ministro non doveva 

< far debiti, ed allora non sarebbe stato mole- 
stato. 

Due. Via, siate buono: domani vi pagherò. 

Ost. E’ un pezzo che sento a dir domani. 

Due. Sentite in confidenza: per vostra quiete, 
sappiate che sposo la figlia del signor O’ÀrlÌD- 
court, e prendo una ricca dote, cosicché potrò 
ben pagarvi i settecento fianchi di cui vi sono 
debitore. 

Ost. Voi spos ile madamigella D’Arlincourt? 

Due. Certamente. 

Ost. Non è vero. 

Due. Va benissimo! anche voi avete imparato 
queirinurbanissimo non è vero ? 

Osi. Le dite troppo grosse. Figuratevi se il si- 
gnor D’Arliucourt vuol maritare sua figlia ad 
uno spiantato. 

Due. Questo poi... 

Ost. In poche parole, aspetto tutt’oggi. 

D re. E’ come il dire che non volete aspettar più, 
poiché siamo ormai a sera. 

Ost. Sì, signore: ma se non pagate, domani per 
i tempo aspettatevi la visita dell’usciere. 
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Due. Ma come avviene che voi, sempre tanto gen- 
tile verso di me, ora tutto ad un tratto... 

Ost. Ve lo dirò io il motivo. A me non si fanno 
queste azioni. 

Due. Quali azioni? 

Osi. Credete che non sappia che siete andato a 
pranzo all’albergo d’Italia? Al mio bottegone non 
ci stavate bene? 

Due. Benissimo! ma voi, caro mio, non volevate 
più darmi da mangiare. 

Ost. S’intende quando non avevate danaro da pa- 
gare. 

Due. Se sapeste le mie circostanze... Sono andato 
all'albergo d’Italia, perchè... 

Osi. Ciascuno è padrone di far debiti ove più 
gli piace; ma lo avete pur pagato. 

Due. Non ho potuto a meno. 

Osi. Dunque domani vi mando 1’ usciere 

r» , (gridando). 

Due Parlate sotto voce. 

Osi. (forte) Eh, che quando si cerca il suo si 
può gridare come si vuole. 

Due. Ma, non sono in casa mia 

Ost. [come sopra) 11 proprio danaro si può cer- 
care in qualunque luogo; e corpo di bacco!... 

Due. Ma dite piano. Sentite, volete comprar i 
miei libri? 


Ost. Forse quel mucchio delle vostre commedie 
che avevate al mio bottegone? quanto ne volete 
al peso? 

Due. Vi pare che sieno libri da peso! 

Ost. Dunque non ne voglio saper altro. Domani, 
signor sotto-ispettore, ci siamo intesi (via). 
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SCENA III. 

Duchamp, indi Elìsa. 

t 

Dtic. Costai l’ha sempre col sotto-ispettore; non 
vuol capire ch’io souo vice-ispettore, cioè fo 
)e veci dell^ispettore quaudo manca, ma non 
sono sotto a nessuno. Che ignoranaal 

Eli. Che cosa è questo strepito? 

Due. Madamigella, perdonate, era un indiscreto 
mio debitore, che strillava come un disperato 
perchè l’ho fatto dimandare, e gli ho chiesti 
seimila franchi che mi deve. 

• Eli. Possibile! 

Due. Se non credete, fatelo chiamare, e doman- 
dateglielo. 

Eli. Comunque sia, sono cose che non m’interes- 
sano: mi fa però non poca meraviglia di ve- 
derla ancora in questa casa, dopo tutto quello 
che è accaduto. 

Due. Ma credete, madamigella, che qui c’è del- 
l’equivoco: non sono partito subito perchè spe- 
rava di giustificarmi presso il suo signor pa- 
padre: ho chiesto di parlargli, ed egli ini ha 
fatto dire che assolutamente non vuol più ve- 
dermi, e perciò ho disposto onde lasciargli per 
ora il suo appartamento in libertà. 

Eli. Ottimamente: il padre, o qualche protettore 
di IWina gli troverà uu comedo 'alloggio.» 
Crudelel 

Due. Mia cara Elisa! 

Eli. Allontanatevi: mi vergogno d’aver avuta la 
debolezza di prestare il mio assenso per dive- 
nir vostra moglie. 
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Duo. Ma no, non dovete vergognarvi, ed assicu- 
ratevi che il signor D’Arliucourt verrà in 
chiaro di tutto, ed io sarò il vostro amorosis- 
simo marito. Io non sono l'innamorato dalla 
vostra cameriera;.. Diavolol vi pare che un 
par mio, un cugino del ministro, cha avrebbe 
potuto sposare una delle prime dame di Parigi, 
voglia avvilirsi a tal segno? lo conosco bene 
l’amante di Rosina: ma ho promesso di tacere, 
e non posso dire il suo nome senza compro- 
metterlo. 

Eli. Scuse, pretesti 

Due. Credetemi che la cosa è precisamente così: 
anzi per convincervi ch’io non ho fiuto di 
aderire a questo matrimonio, sappiate che ho 
scritto a Parigi a quelli di mia famigli^’, onde 
mi spediscano al più presto un magnifico sellali 
turco del valore di tremila franchi, che ini 
venne regalato a Dieppe da un Lascia, tanto 
gli piacque una mia commedia che vide a rap- 
presentare nel teatro; e notate che egli quasi 
nou conosceva la nostra lingua. 

Eli . E come dunque ha potuto gustare la vostra 
commedia? 

Due. Cosi dai gesti, dai modi, dagli espertissimi 
attori. Figuratevi! se avesse potuto intendere 
quei sali di cui è sparsa, chi sa mai che re- 
galo mi avrebbe fatto. (Quantunque però anche 
lo schall sia pregevolissimo, ho destinato di far- 
ne un presente alla mia sposina. 

Eli. Posso dirne unaf 

Due. Parlate. 

Eli. Non credo una parola di quanto mi avete 
detto. 

Due. Molto gentile! Vedrete però... 
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Eli. Assicuratevi che senza vedere cosa alcuna, 
so distinguere quando dite la verità e quando 
raccontate dei sogni. . 

SCENA IV. 

Drole e detti. 

Due. Voi Don potevate venire più opportuno. 
Pariate, giustificatemi presso madamigella: voi 
sapete la cosa com’è; ditele che ha preso un 
equivoco; ch’io non pai lava già per me a Ro- 
sina, ma beusì... 

Din. (a Duchamp) Amico, vi' prego di non com- 
promettermi... lasciate fare a me. Elisa, tutto 
quello che dice il signor Duchamp, credetemi 
che è la pura verità. 

Eli. Che volete ch’io creda? Anche voi, signor 
cugino garbatissimo, mi siete divenuta persona 
sospetta. Mi era lasciata questa mattina alluci- 
nare dalle vostre belle parole, e mi era quasi 
adattata a quella sorte a cui mio padre mi avea 
destinata; ma ringrazio ben il Cielo die abbia 
scoperto a tempo... 

Due. Ma che cosa avete scoperto? Voi siete in 
inganno; e se potessi parlare.... 

Eli. Parlate, parlate: aggiungete al vostro mal 
procedere anche l’impostura e la cabala; potre- 
ste voi negare d’essere stato so; preso da mio 
padre a colloquio con quella sfacciata di Ro- 
sina? 

Due. Si, ma io non parlava già...- 

Eli. Potreste negare che parlavate d’amore e di 
nozze finte? 

Due Questo è vero, ma bisogna che sappiate.» 
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Eli. E che volete che sappia di più? Vergognatevi 

' e partite. 

Due (a Drole) Amico, vedete bene, io non posso 
più tacere quando si tratta della mia riputazio- 
ne e del mio interesse. 

Dro. Avete ragione. Elisa, assicuratevi che il 
signor Duchamp non è già, quale si crede, l'in- 
namorato di Rosina... perchè io... anzi egli 
per farmi un piacere... il fatto è, che non e 
ancora tempo di scoprire tutto; ma quando vi 
sarà nota la verità, vedrete che egli sarà giu- 
stificalo, e che meriterà che voi... 

Eli . Voi pure vi confondete? O siete d’accordo con 
lui, o siete da lui ingannato, come tutti gli 
altri, ed io non sono tale da essere messa in 
giuoco, e molto meno da essere posposta ad una 
vile cameriera {parte). 

Due. In somma, amico Drole, su questo giuoco 
chi ci perde sono io. 

Dro. Voi non ci perderete niente affatto, siatene 
cer'o. 

Dur. Ma perchè non dire a madamigella, che voi 
m’avevate incaricato di parlare a Rosina? 

Dio. Era inutile il dirlo ad Elisa: quando lo 
avrò manifestato a monsieur D’Arliucourt, tutto 
sarà finito. 

Due. Vi raccomando dunque di farlo quanto pri* 
ma, perchè... vedete bene... io. 

Dro ■ Voi per ora dovete cedere alla circostanza, 
e partire da questa casa. Vi prometto ebe do- 
mani sarete fuori d’ogni incertezza} ma ora, an- 
ce che parlassi, sarebbe inutile. Come volete che 
si lasci persuadere da ragioni uri uomo affasci- 
nato dalla collera? Io conosco uiio cugino, e so 
da qual parte prenderlo. 

• 4 * 
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Due. Ma, e la ragazza... 

Dro. Persuaso il padre, ella pure si persuaderà; 
e poi il fatto dovrà convincerla. Fatemi il pia- 
cere, ritiratevi, poiché non essendo ancora ces- 
sato il temporale, se foste ritrovato qui vi espor- 
reste a qualche insulto. 

Due. Avete ragione: mi raccomando a voi. 

Dro. Vivete tranquillo. Mi perdonerete, caro Du- 
champ, se per cagion mia... 

Due. Oh niente. Voi siete un bravo giovine, » 
meritate mollo: adoperatevi pure per me, ch’io 
non vi dimenticherò all’occasione presso il mi- 
nistro mio cugino _ # {. via )° 

Dro. Povero diavolo l quasi quasi mi muove a 
compassione. Ma d’altronde, egli è tanto ridi- 
colo... lo non so se si possa dare testa più 
vuota della sua. E’ qui in disgrazia ; sta per 
perdere la sposa , c non cessa di millantare la 
sua protezione presso il cugina ministro ! Ah, 
propriauieute questo mondo e una gabbia di 
matti. 

SCENA V. . 

Carlo , Motvaiu e detto. 

Mot. Tutto va bene, ma voi non potevate ese- 
guire, se la mia testa non inventava. 

Car. D’accordo: ma bisogna confessare ch’io souo 
un gran genio. 

Dm. lo non saprei decidere quale di voi due ab- 
bia maggior merito: il fatto si è eh’ io sono 
infinitamente obbligato si all’ uuo che all’al- 
tro. 

Car. Bravissimo! e intanto colla tua flemma vai 
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« godere il frutto deile nostre gloriose fati- 
che. 

Dro. Te ne dispiace forse? 

Cur. Oibò, anzi pensiamo al modo di condurre 
a termine questi impresa. 

Mot. Penserò io, ragazzi, calcolate sulla mia in- 
gegnosa sufficenza. 

Car. Per esservene andata bene una, in grazia 
mia, credete forse che tutti i vostri progetti vi 
debbano riuscire felicemente? 

Mot. Vedrete. La pila della mia mente galvanizza* 
in senso positivo e negativo, i metalli fosforeg- 
gianti della mia immaginazione. 

Car. Cioè, che cosa intendete di dire? 

Mot. Non sapete che Volta ha trovate le contra- 
zioni della rana... onde poi Galvano ha for- 
mata la pila : questa elettrizza orrendamente i 
corpi, ed io per una ipotiposi ho voluto dire 

. che la mia mente elettrizzerà rimmaginazionfe; 
cosicché ne fluiranno elasticamente i progetti. 
Avete capito ? 

Car. Niente affatto. 

Dro. { impaziente ) Ma sì, si: il conte vuol dire 
che la sua menté è piena di ottimi progetti. 

Mot. Certo: e sfido ehi possa spiegar meglio que- 
st’idea sì felice. 

Dro. Veniamo a noi. Credereste che fosse pru- 
denza eh’ io chiedessi Elisa in moglie a D’Ar- 
lincourt? 

Car. No, ti pare? E’ troppo presto. 

Mot. Eppure Drole dice bene. D* Arlinfcourt, 
sciolto ora dall’ impegno che aveva contratto 
con Ducbamp, non deve avere difficoltà di con- 
cedervela. 

Car- E 1 troppo triviale questa maniera: ramante 
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chiede la figlia, il padre l’accorda subito; oibò, 
cibò, non c’ è nessun gusto: si fanno le cose 
con troppa freddezza. Sentite questa: Elisa deve 
fìngersi ammalata, affettare un’aria malinconica, 
trista, abbattuta, taciturna; tutto le dovrà dar 
fastidio... e per dar maggior colore di verità 
alla malattia , deve stare otto o dieci giorni 
senza mangiare. 

Dro. Mielite? 

Cai'. M trameno una tazza di brodo. 

Dro. Ma... 


Car. S’intende alla presenza degli altri. Mio pa- 
dre vedendola in tale stato, spaventato dai con- 
tinui svenimenti, le chiederà la cagione di que- 
sta fiera malinconia: la figlia non deve rispon- 
- dere che con lagrime e sospiri. Io m’impegnerò 
di scoprire ogni cosa , e mi farò prima pro- 
mettere da mio padre ebe, conosciuta la ca- 
gione del male , egli lascierà a me la scelta 
e l’applicazione del rimedio. Ottenuto questo, 
io, con una fatica immensa, scoprirò il vostro 
amore, vi unirò insieme, e mio padre vi darà 
la dote. 

Mot. Questa è un’invenzione da magistrato: bravo 
gioviuotto! 

Dro. Era tanti progetti, debbo confessare ch’egli 
è quello che dimostra un poco di prudenza. 


SCENA VI. 


D' Arlincourt e detti. 


Mot. Caro amico, mi rallegro sinceramente con 
te della buona giornata che bai fatta. 
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D’Ari. Per bacco! Tale azione alla famiglia d* A r- 
lincourt! Prendersi giuoco di me, di naia figlia, 
ed amoreggiare una cameriera l Non mi sarei 
giammai aspettata tanta perfidia. 

Dro. Via, tranquillizzatevi: forse questo sconcerto 
è nato pel vostro meglio. 

C<tr. Certamente, poiché, da quanto mi sono ac- 
corto , mia sorella non si adattava troppo di 
buon grado a questo partito. 

Mot. E chi vuoi che si adatti con quel buffone ? 
Ma non volete persuadervi ch’egli è il trastullo 
di tutti , che originale più ridicolo non c’ è in 
tutta la superficie del globo terracqueo? Secca- 
tore eterno, se si accompagna con uno, lo per- 
segue e gli si attacca come una mignatta, mil- 
lantatore , vanaglorioso... ma udite questa, che 
è nota a tutta la cittadinanza: dice che trovan- 
dosi a Firenze aveva stretta -amicizia col prin- 
cipe Corsini; ma avvertite ch’egli chiama amico 
qualunque persona in casa di cui sia andato una 
volta ad imposturare. Che volete? dice egli, la 
principessa era incantata di me ! La sera, alla 
conversazione, io recitava, io suonava, io can- 
tava, e S. A. era rapita dalla mia voce. 

Cnr. Maledetto! Se pare la voce di un mandrillo! 

Mot. In una parola, continua il buffone, quando 
fui partito di Firenze, la principessa mi ha se- 
guitato per ben cinquanta miglia a posta for- 
zata , per sentire anche una volta la mia voce 
e bearsene. 

DArl. Ab, questa, caro conte , è di tua inven- 
zione. 

Mot. Di mia invenzione? Domanda a quanti lo 
conoscono, e tutti ti diranno d’averla udita rac- 
contare da lui slesso. 


Digitized by Google 


7® 1*.. MItlAKTATOTI* AIWCOLO 

i Oro. {o medesimo l' ho sefitito più « più rotte 
ripetere Quest’istoria. 

D' Ari. Ouaodo sia così, quasi quasi trovomi con- 
tento d’ essermene liberato. Ma d’altronde un 
partito eguale per Elisa non lo trovo più: egli 
è ricca ; ha parentele distìnte; il favore del mi- 
nistro cugino... 

Mot. Ricco? Se è spiantato, pieno di debiti, che 
non sa come schivare i creditori. 

D’Ari. Duchamp pieno di debiti? 

Mot. Sì, fatti però senza frode, ma per pura ne- 
cessità. Ed è curioso il mpdo con cui li suol 
pagare. Ho saputo che l’anno scorso; nel luogo 
ov’ era impiegato , aveva il debito di non so 
qual somma con un locandiere il quale noa 
voleva più dargli da mangiare: per pagarlo, egli 
s’ è posto a pellegrinare pedestrameute per le 
borgate ed i villaggi durante tutto l’autunno, e 
s’ introduceva dovunque spacciando a chi pro- 
tezioni presso il cugino ministro, a chi di es- 
sere incaricato dall’accademia di Parigi a sco- 
prire quadri di celebri autori; cosi il poveretto 
si & posto in economia, ed ha lasciato che col 
suo stipendio meusuale fosse soddisfatto il lo- 
candiere. 

D'Ari. Possibile! Ed egli mi aveva fatto credere... 

Car. S’ intende, mari, monti, grandezze, oobiltà, 
ricchezze, titoli, ecc., ecc., ecc.: credete pure, 
che per millantarsi non c’è l’egualé. 

Mot. Millanti finché vuole, ma tratti da galan- 
tuomo. 

D'Ari. Sì, l’insulto che mi ha fatto, merita ch’io..» 

Car. Che voi ve ne prendiate nobile vendetta. 

D’Ari. E me ne vendicherò. Se sapessi il modi» 
di farlo restar mortificato! 


ATTO QUARTO yj 

Dro. Niente di più facile: egli credeva d’ingannar 
voi, e di canzonarvi mancando al trattato, e voi 
fategli vedere che a vostra figlia non mancano 
parliti, e maritatela subito ad un altro. 

D’Ari. Maritarla subito? Si fa presto a dirlo, ma 
trovarlo al momento un partito che mi con- 
venga... 

Car. Se voi, signor padre, volete maritar Elisa 
bene, vi proporrò io un buon partito. 

D'Ari. Tu hai un partito da propormi? E chi? 

Car. Eccolo: Drole. 

Dro. (Oh chauiinet e quello che avevamo concer- 
tato?) 

Car. (Taci.) E cosi, che ne dite? 

D'Ari. Il partito nou mi dispiace, e per me 
non avrei alcuna opposizione; ma non so se 
Drole.. 

Dro. Quando voi me ne crediate degno, e quando 
la figlia vostra presti il suo consentimento li- 
bero e di buon grado, per me... 

Car. A naia sorella parlerò io. Dunque che fac- 
ciamo? 

D'Ari. Ora sono disimpegnato: posso darvi la 
mia parola, e ve la do. 

Dro. Ed io l’accetto. 

Mot. Oh adesso ritorni ad essere quel bravo D’Ar- 
1 incourt di prima. 

Dro. Mi permetterete che innanzi di stringere il 
contratto, io ne dia parte alla mia famiglia. 

D'Ari. Anzi è ben giusto. 

Dro. Benissimo» restiamo adunque intesi così. Io 
vado. 

Mot. Aspetta, vengo anch’io: D’Arlincour^ t’ho 
promesso un- epitaffio-, e ti voglio mantenere la 
parola; adesso l’esultanza mi ha velicelo l’est ro^ 
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e vado a casa ad atterrare Apollo per la cri- 
niera ( parie con Droie). 

Car. Signor padre, state allegro: vado da Elisa a 
darle la consolante notizia d’essere libera di 
Ducbamp, ed a predisporla ad accettare il par- 
tito che le si offre in nostro cugino {parte ). 

SCENA VII. 

D’ Arlincourt, indi Gouffré con lumi. 

v 

D’Ari. Era propriamente destinato che mia figlia 
dovesse maritarsi fra pochi giorni: dittai ti mi 
si presenta un partito; questo viene a mancare, 
e subito la fortuna me ne offre ub altro mi- 
gliore del primo. 

Gou. Ecco i lumi (li pone sopra la tavola). 

D’Ari. Va bene. Dimmi un poco, il sig. Ducbamp 
nou ha ancora lasciato in libertà il mio appar- 
tamento? 

Gou. Ho veduto che Nicola trasportava quei po- 
chi libri; ma non so precisamente s’egli abbia 
terminato: se comanda che vada a vedere... 

D'Ari, Non serve. 

Gou. Signor padrone, com’è andata bene eh? 

D’Ari. Che' cosa? 

Gou. La burla che abbiamo fatta al signor Du- 
cbamp. 

D’Ari Come! Hai già saputo che Elisa si marita 
cou Vincenzo? 

Gou. (Adesso capisco.} Sì signore: ma è già un 
pezzo ch’io lo so. 

D’Ari. E’ già un pezzo? Eh via, balordo, ma se 
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non sono che pochi minuti che abbiamo con- 
cimo questo matrimonio. 

Gou. Cioè... voglio dire... questo l’bo saputo ades- 
so; ma io era già inteso della lettera, dell’amore 
di Rosina, in somma di tutto. Signor padrone, 
avete fatta una burla veramente bella! 

D’Ari. Questa non è una burla, piuttosto una 
vendetta ch’io mi prendo di quell’impostore, fa- 
cendogli vedere che a mia figlia non mancano 
partiti. 

Gou. Certamente: è quello die voleva dir io: una 
gran bella vendetta! E Rosina, quando ritorna 
in casa? 

D’Ari. Rosina! voglio credere ch’ella non ardirà 
mai più di porvi il piede. 

Gou. (Diavolo! Che fosse pentito di darle la do- 
te.) ( da sè). 

D' Ari. Sfacciato! .amoreggiare di nascosto in casa 
mia! 

Gou. Ma non è stato' uno scherzo? 

D’Ari. Altro che scherzo! Non gli ho io sorpresi 
qui a stretto abboccamelo? 

Gou. Eh via, già io so tutto: sono anch’io a parte 
del segreto. 

D’Ari. Quale segreto? 

Gou. Eh via, che cosa serve? non è ella che ha 
ordita la cosa, che ha data la commissione a 
Rosina di tìngersi l’innamorata del signor Du- 

• champP 

D’Ari. Io? 

Gou. Ma questa è bella! ma si, V. S.j e lo ha fatto 
per liberarsi con politica dall’impegno che aveva 
contratto col signor Duchamp di dargli in isposa 
sua figlia: vede s’io so tutto, eb? non è vero? 

D'Ari. (Quale sospetto!) Si, verissimo. 
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Gou. Dunque quando ritorna in casa Rosina? « 

D’Ari. Presto. 

Gou. Che cosa ie darà di dote? 

D’ Ari. Anche la dote ho da darle? 

Gou. Sì, non glie l’ha promessa? 

D’Avi. E ’ vero, non me ne ricordava: ma tu, come 
hai saputo che si faceva questa burla a Duchamp? 

Gou. Ecco: questa mattina tardi il signor Carlo 
entra tutto affannato e mi domanda se è in 
casa suo padre: io gli rispondo di no; ed egli 
ini ordina di pormi alla finestra, di guardare 
quando torna, e di avvertirlo subito eh’ io lo 
vedessi spuutare dall’angolo della strada. 

D’Ari. Ebbene? 

Gou. Appena l’ho veduto, sono venuto ad avver- 
tire il signor Carlo, e l’ho ritrovato in questa 
sala dov’erano tutti a congresso. 

D’Ari. ChiP 

Gou. Suo figlio, la signora Elìsa, il signor Vin- 
cenzo, il Coute e Rosina. 

D'Ari. E che cosa dicevano? 

Gou. Hanno combinato della lettera, dell’innamo- 

. rameuto dì Rosina, e che so io. Quando sonò 
stati partiti tutti ho domandato a Rosina che 
cos’ era quell’ imbroglio : ed essa mi ha detto 

, elle era uua burla che facevano al signor Du- 
champ, per disimpegnarsi Con politica dai dargli 
in isposa la padroncina. 

D'Ari. (Ah bricconi 1) E tu perchè non sei venuto 
subito ad avvertirmi? 

Gou. Avvertirla?, ma se era egli stesso che faceva 
far tutto questo. 

D’Ari. Io? 

Gou. Cosi mi ha detto Rosina quando mi ha 
confidato il segreto; e poi io doveva tìngere di 
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• . non saper niente, perchè egli aveva comandato 
a Rosina di non dir nulla ad alcuno. 

D’ArL (Adesso capisco tutto. Come hanno saputa 
ben ingannarmi l ed io cosi buono da credere 
che Duchamp abbia consumato tutto il suo pa- 
trimoniol)- 

Gou. Del resto, vede.,, la mia Rosina... 

D'Ari. Taci* 

Gou. Si signore. 

D'Ari. (Certamente debbe essere falso' tutto quello 
che mi hanno raccontato. Infatti quel piotatale 
della mia collera onde provocarmi alta vendetta; 
propormene il mezzo maritando mia figlia ad 
altri; trovar subito pronto il partito... eh que- 
sta era cosà concertata. Ma se credono d’ aver 
trovato in me lo sciocco che si lasci condurre 
pel naso, affé di bacco, che sTugannano, ed io 
glie la farò yedere.) 

• \ 

SCENA Vili. 

Carlo, Elisa e detti. 

Eli. Ah, signor padre, posso credere quello che 
mi ha detto Carlo? 

D'Avi. Il signor Carlo dice delle belle cose; e bo 
delle prove infallibili... 

Car. Certamente il matrimonio è stato proposto 
*■ da me. 

D'Ari. Verissimo. 

Eli. E dove è andato Vincenzo? 

D’Ari. E* partito poco fa col conte. Sembra però 
, che la signorina sia mollo allegra e soddisfatta 
di queste può ve nozze , cosicché un maligno 
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sarebbe tentato di sospettare eh’ ella ne fosse 
prevenuta (con malizia). 

Eli. lo prevenuta?., assicuratevi che se mi vedete 
più soddisfatta di questo matrimonio , egli è 
perchè Vincenzo Drole non mi è antipatico 
come lo era Duchamp. 

D'Ari. Oh di questo non ne dubito punto. 

Car. Dunque quando si fanno queste nozze? 

D’Ari. Domaui mattina per tempo. 

Eli. Cosi presto? 

D'Ari, Sì, per tagliare la strada agli inganni, alle 
soperchierie ed alle imposture. Preparatevi ad 
essere domani la sposa non già di Vincenzo, ma 
di Duchamp, che voi avete si villanamente de- 
riso. 

Car. Ma come? Voi siete ingannato. 

D'Ari. E’ vero che mi avete ingannato: ora però 
; so tutto. Gouffre', va subito iu cerca del signor 
Duchamp, e pregalo di venire da me. • 

Gou. Vado (iWiaJ. 

Car. Fermati, che anch’ io debbo darti uua com- 
missione. 

D' Ari. Vanne sul momento: sono io il padrone, 
voglio essere servito prima d’ ogni altro: tutti 
mi devono ubbidire. 

Gou. Sì, signore. (Bisogna confessare che adesso 
non capisco proprio più niente.) • (parte). 

D'Ari. M'avete inteso? 

Dar. Ma... 

D’ Ari. Tutti mi devono ubbidire (parte ), 9 

Eli. Oh poveretta me! Intanto io sarò la vittimai 
Ma come ha mai saputo... 

Car. Che interessa sapere come abbia scoperto 
l’ inganno? Peusiamo piuttosto a rimediare al* 

- l’accaduto. 


by Googl 


Atto quarto 85 

Eli. Adesso è impossibile: il tempo stringe, no- 
stro padre si è insospettito. 

Car. E che? vuoi perderli di coraggio? Lascia 
fare a me. Finora mi souo adoperato perché ti 
voglio bene: ora vi è di mezzo anche il punti- , 
gliò; .e vi riescirò a qualuuque costo. Io vado 
subito in cerca di Vincenzo e del conte. Tu 
ritirati nelle tue camere con Rosina, e sta di 
buon animo; vi è tempo una notte intera a pen- 
sare, ad operare; ed una notte per chi ha una 
testa come la mia , basta a fare delle grandi 
cose (parlano). 


Fine deWAtto Quarto. 


f" vi 
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ATTO QUINTO. 

SCENA PRIMA. 

Rosina introducendo cautamente il Conte. 

Kos. Entrate pure liberamente. Il padrone è 
fuori di casa , ed il signor Duchamp è aucora 
a letto. 

Mot. In un giorno di nozze ancora a letto ? E’ 
vero che non sono ancora le sette... 

Ros. Sapete il motivo per cui non si è alzato 
prima? 

Mot. Io no: vi è forse qualche cosa di nuovo che 
possa influenzare suite nostre imprese? 

Rns . Signor no: il motivo è semplicissimo. Lo 
sposino aveva gli stivali rotti ; ha chiamato 
Gouflré, e gli ha mandati al ciabattino, affinchè 
gli dia quattro punti. 

Mot. Pare impossibile! E'D’Arlincourt non vuole 
persuadersene! 

Ros. Raccontatemi un poco che cosa avete con- 
certato ier sera col signor Carlo ed il signor 
Vincenzo? Il padroncino è Venuto a casa molto 
tardi . 

Mot. Sono stati da me tutti due sino oltre la 
mezza notte : abbiamo immaginati e proposti 
mille progetti Pano peggiore dell’altro, cosicché 
ci siamo divisi senza concluder niente. 

Ros. Oh diamine ! E madamigella Elisa si lusin- 
gava... Poverina! Se sapeste, non ha fatto che 
far lunari con me tutta la notte: nou ba chiuso 
occhio mai. 
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Mot. Niente paura, ìchc il rimedio - 1’ ho trovato 

10 questa mattina tra il chiaro e l’oscuro. 

Ros. Oli, che il Cielo vi benedical ditemelo adun- 

que , che anderò subito a consolare la padron- 
cina. 

Mot. Ho fatto morire la sorella di D’Arliucourt. 
Kos. Ma come? 

Mot. In lettera: cioè... vale adire... quantunque... 
mi spiego. Fingo che un mio amico mi scriva 
da Parigi la notizia della morte di madama 
Montalan sorella del tuo padrone, e la lettera 
è qui ( battendo con una mano la tasca). 

Ros. E per il resto? 

Mot. Ho pensato a tutto: farò così, con aria fle- 
bile e voce lagrimosa... 

Ros. Zitto: mi pare di sentir gente: oh! è il pa- 
drone; io me ne vo. 

Mot. Fermati che sarai il mio aiutante. Mettiti 
a piangere. 

Ros. Non vi ricordate più che sono cacciata fuori 
di casa? Non posso farmi vedere. 

Mot. Hai ragione, hai ragione. 

Ros. Vi raccomando (parte). 

Mot. Adesso bisogna preponderare il modo di 
dare pradenzialmente questa nuova a D’Arlin- 
court: ho una gran testa io! Peccato che non abbia 
studiato! Però in questa circostanza con la sola 
lampada de’miei lumi naturali spero di trovare 

11 filo per portarmi fuori del laberinlo. 

SCENA li. - ... 

V' Arlincourt e detto 

' D' Ali. Oh conte! molto per tempo questa mat- 
tinai 


Dìgitized by Google 



89 IL MILLANTATOSI RIDICOLO 

Mot. Devi attribuirlo ad una cosa di somma ri- 
levanza che debbo comunicarti. 

D'Ali. Sarà qualche nuova invenzione ; ma è 
troppo tardi ; non ascolto più nulla : GoufTrè 
mi ha posto in sospetto , e mi ha fatto cono- 
scere che vi era dell’inganno; mi sono poi ac- 
certato della verità , dopo che ho parlato con 
Duchamp , il quale dii ba raccontate tutte le 
vostre astuzie delja lettera e deU’inuamoramento 
supposto di Vincenzo con Rosina. Più d'ogni 
altra cosa mi sorprende che un uomo del tuo 
carattere abbia potuto... 

Mot. Che serve? Quello che è stato è stato; e se 
.ho secondati quei poveri ragazzi, io l’ho fatto 
per dolcezza di cuore, e perchè voleva pur im- 
pedire che Elisa fosse sagrificata ; ma giacché 
sei ostinato e fermo nel tuo proposito, fa pure 
quello che credi meglio: va, poni questa terri- 
bile catena a tua figlia, rendila infelice per sem- 
pre ; ma ricordati che Motvaiu ha fatto tutto 

S uello che il dovere dell’ amicizia gli coman- 
ava. 

D'Ari. Lasciamo questo discorso. Che cosa avevi 
a dirmi? 

Mot. (A noi: ma andiamo bel bello.) (da sé). 
D'Ari. E’ cosi? 

Mot. Sentì; debbo dirti una cosa che ti farà ab- 
brividire il dorso. Questo mondo è un oceano 
di disgrazie: e l’uomo deve soffrire uu caos di 
dispiaceri. 

D’Ari. Che? ti è accaduta qualche disgrazia? 

Mot. A me nulla*, ma... 

D'Ari. Che cosa? 

Mot. E’ molto tempo che non hai avuto nuova 
di tua sorella? 
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D'Ari. Montala» mio cognato mi’ scrive di raro. 

Mot. (Va beuet) (da se). 

D’Ari. Ma appunto questa mattina fio ricevuto 
una sua lettera , in cui mi dà nuove anche di 
mia sorella, che sta benissimo. 

Mot. (Diavolo!) Di che data è la lettera? 

D’Ari. Veramente è di una data un poco rancida. 
Oggi ne abbiamo sedici , e la lettera è in data 
del giorno sei. 3 . 

Mot. (Manco male!) 

D’Ari. Ma perchè ^tutte queste domande? 

Mot. Egli e perche... (Conte, audiamo adagio.) 

D’Ari. Ebbene? 

Mot. E' venuto un colpo apopletìco... 

D’Ari. Oh Dio! A chi mai? 

Mot. (Adagio, conte, fa le cose con prudenza.) 
[da sè). Insemina... è morta tua sorella. 

D'Ari. Oh Dio! che sento!., e sarà vero? 

Mot. Certissimo, non è nemmeno a dubitarne: 
un mio amico di Parigi è quegli che mi scrive 
la nuova di questa disgrazia. 

D’ArL Un vostro amico!.. Mio caro conte, questa 
non ti riesce: ho capito, via! il ritrovato e bel- 
lo, ma ciò nulla di meno fra due ore mia figlia 
sarà la sposa di Duchamp. 

Mot. Che? non credi forse? 

D’Ari. Niente affatto. 

Mot. Conosci il carattere del signor Dupuy? 

D’ Ari. Lo conosco benissimo. 

Mot. (Maledetto!) (J a Sl ì) m 

D’Ari. Quel ricco banchiere che abita.-.. 

Mot. Non il banchiere, ma suo fratello TufEzìale. 

D } Arl. Questo non lo conosco. 

Mot. Dunque osserva la lettera che mi scrive, é 
se puoi, dubita ancora della verità di quanto 
ti dico. 

F. 74. Il Millantatore Ridicolo 5 
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DJ Ari. (Che fosse vero!) (da sé). Vediamo. 

Mot. Ecco (dandogli la lettera). (L’ho detto io 
che nou poteva sbagliare.) (da sé). 

SCENA III. 

Goiiffré e delti. 

Gou. Signor padrone, una Ietterà che viene dalla 
posta. • . 

D’Ari. Dammela (Gouffré glie la dà, e parte). Ghe 
vedoi il carattere di mio cognato! 

Mot. (E doveva propriamente arrivare adesso!) 
(da sé). Ti darà la nuova della morte di sua 
moglie. 

D’Atl. 11 sigillo è rosso. 

Mot. Il nero non si usa più; Don ti affliggere col 
leggerla; dàlia a me, che quando sarà tempo te 
la farò vedere. 

D’Ari. No, voglio accertarmi d’ogni cosa. ( apre 
la lettera) Questa è in data del giorno undici, 
e la tua del dieci ( confrontando ). 

filai. (E’ fatta.) 

D’Ari. Prima di tutto vediamo un poco che cosa 
dice qui in fondo; ma ecco (leggendo). « Tanto 
» io che vostra sorella stiamo benissimo. » Che 
ne dice il signor conte? 

Mot. Ne ho molto piacere. (Non ne posso più.) 

(da sèi. 

D’Ari, (leggendo) « Carissimo cognato. Se siete 
n ancora in tempo sospendete il matrimonio che 
r> vi ho proposto col siguor Duchamp, giacché 
n egli, parte per ignoranza e parte per eflett» 
» di buon cuore, ha consumato tutto il suo pa- 
» trimonio. Non ho saputo questo che ieri, mea- 
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» tre io credeva che avesse conservali i beni 

' »» lasciatigli da suo padre, che fu mio buon 
>» amico. » 

Mot. (Molto bene: questa non me l’aspettava.) An- 
diamo avanti. 

D’Ari. ( continuando a lecere) « Mi sono infor- 
»» mato meglio del suo carattere, ed ho saputo 
» che non è partito che si convenga, poiché 
» colle sue millanterie si rende il ridicolo di 
» tutti; nè vi è speranza che ottenga un mi- 
» glior impiego, stantechè il ministro suo cu- 
» gino, appunto per liberarsene, lo ha continato 
» a Lione vice-ispettore delle carceri, dove re- 
»> sterà eternamente. Tanto io che vostra so- 
» rella stiamo benissimo, e vi salutiamo cor- 
» diai pente con tutta la famiglia. Credetemi 
»> vostro affezionatissimo cognato Giulio Moo- 
» talan. « Che sento? 

Mot. E così, adesso sei persuaso? Vedi a qual fine 
tendevano i nostri inganni? 

D’Ari. Ma chi avrebbe mai creduto? 

Mot. Io te l’ho sempre detto che colui era uno 
spiantato. Fortuna però che il cognato ti ha 

• ' avvertito per tempo. Ora potrai far felice la 
tua Elisa. Non c’è che dire: er^ deciso che do- 
vesse toccare a Vincenzo. Già io l’ho sempre 
detto, che quando uno nasce ha il ritratto della 
sua vita nel firmamenlo, e niuuo può depen- 
narlo. 

D’Ari. Vincenzo divenire lo sposo di Elisa? Sarà 
molto difficile. 

Mot. E che? Avresti forse ancora in testa di dare 
tua figlia a quello spiantato buffone di Duchamp? 

D’Ari. Veramente avrei motivo di ritirare la mia 
parola, perchè hanno cambialo le circostanze. 
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lo credeva- ch'egli fosse comodo e di una for- 
tuna discreta, ed in vece ho scoperto che uon ha 
più cosa alcuna. 

Mot. E ti sembra una piccola bagattella? 

D'Ari. Questo motivo avrebbe bastato ieri: ma 
dopo tutto quello che gli bauno fatto, io non 
ho più coraggio... 

Mal. Ma. io gli dirò..* 

D'Ari. Tu iion devi dirgli cosa alcuna. 

Mot. Dunque vuoi assolutamente perdere tua fi- 
glia? INon hai scoperto che Duchamp è un mi- 
' serabile, deriso da tutti? il pungolo de’ più lini 
motteggi lo tormenta di continuo, ed auche la 
sua sposa ne dovrebbe risentirne. Ella ha dello 
spirito, del sentimento... ma figurati qual peua 
dovrebbe provare nel vedersi segnata a dito come 
> la moglie d’ut» mi 11 au tutore ridicolo. 

D’ Ari. Mio caro conte. . 

Mot Se uon vuoi dare la tua figlia a Vincenzo, 
pazienza! ma non fare che... 

D'Ari. Se potessi liberarmene... ma non ne so il 
modo. Dopo tutto ciò che è accaduto egli cre- 
derebbe che aucb’io fossi d’accordo... 

Mot. Eh, che noti devi usargli alcun riguardo: 
digli asso! ubameli te che non vuoi più dargliela. 
D’ Ari. Oh, sono troppo delicato iu certe cose... 
Mot. Dunque s’egli la cedesse, e se rinunciasse ad 
ogni pretesa... . 

D'Ari. Allora... i 

Mot. La daresti a Vincenzo Drole? 

D'Ari. Egli uou la merita. 

Mot. Però saresti conteulo che non la sposasse 
Duchauip? Ho capito: vado in cerca di lui, e 
lo persuaderò io a desistere da questo trattato* 
• D'Ari. Ma... • 
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Mot. Lascia fare al tuo amico 
D’Ari. Ti prego d’andar con cautela. 

Mot. Sono cose inutili a dirsi. Ti servirò come 
si deve, e conoscerai come sieno preponderanti 
le mie parole ed i miei consigli. Addio [parte). 

SCENA IV. 


D’Arliucourt, indi Elisa. 

D’Ari. Calcolando seriamente ogni cosa, sarebbe 
desiderabile che Duchamp cedesse. Conosco che 

10 sarei colpevole dell’infelicità e della miseria 
«li mia figlia: ma che io poi la dia a Vincenzo. . 

Eli. Signor padre, è vera la disgrazia «iella zia? 

D’Ari. Oh per bacco! La signorina ue è stata di 
già informata? Molto vigilante! le altre mat- 
tine alle dieci ore non si è ancora degnata d’al- 
zarsi da letto, e questa mane non soun aucora 
le odo, ed eccola «fui svegliata, in moto, e che 
ha già fatta conveisazioue, ed ha sentite le 
novità... 

Eli. Fu qui momenti sono il conte. 

D’Ari. Già, già, capisco tutto: ma il signor Du- 
champ... 

Eli. E’ dunque fermamente deciso eh’ io debba 
essere sacrificata? 

D'Ari. Per i vostri inganni meritereste che... ba- 
sta, io spero... 

Eli. Voi lo sperate? Ah padre mio! 

D' Ari. Cioè non so nulla di certo: ma quand’an- 
che dovesse sciogliersi questo trattalo, non lu- 
singatevi, o signorina , eh’ io voglia secondare 

11 giuochetto che avete preparato con Drole. 

Eli. Ebbene, vi ubbidirò, purché io non sia dì 


fs « 


Digitized by Google 



94 IL MILLANTATORE 'RIDICOLO 

Ducliamp, vi ubbidirò; è però necessario che 
vi faccia osservare... 

D’Ari. Adagio, adagio: prima ch’ella mi faccia 
delle osservazioni fa d’uopo eh’ io ue faccia a 
lei; non le ho ancora detto che l'impegno con 
Duchaiup sia sciolto , e che se mai per circo- 
stanze non prevedute non si potesse sciogliere, 
madamigella deve essere pronta ad ubbidire suo 
padre, che appunto è in questi dubbii ed in- 
certezze per Tunprudenza e pel cattivo pro- 
cedere de’suoi tìgli: s’essi non avessero ordita 
tanti inganni, io ho in raauo argomenti per 
ritirare la mia parola d'onore; ma se lo facessi 
pairebbe ch’io fossi d'accordo con loro. 11 
male dunque viene da voi. 

Eli. E’ vero, lo confesso: ue sono pentita, e mi 
troverete disposta ad ubbidirvi anche quaudo 
doveste mantenere la parola a Duchamp. Ma 
se inai quelle circostanze che sapete, facessero 
sì che voi foste libero da ogni impegno, allora 
muovetevi a compassione: secondate i desiderii 
d’ima liglia che ha dei torti, è vero, essendo 
stata a parte di tutti gli iugauui , ma che è 
disposta in ogni caso a farne 1' ammenda col- 
l’ ubbidire ai vostri comandi. 

D'Ari. Vedremo , yedremo . . . ma quel signor 
Drole nou sarà mai mio genero: egli è l’autore 
d> tutti questi intrighi , di tutte queste frodi. 

Eli. Perdonatemi, padre mio; Djrole uou ha fatto 
die secondare in parte i progetti del conte. 

D’Ari. Ali conte maligno! Dunque è già qualche 
tempo che tra voi e Drole c’ è uua reciproca 
corrispondenza? 

Eh. E’ circa un anno. 

D’Ari. Ed aspettate a dichiararvi ora P perchè 
uou me ue ha egli parlato prima? 
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Eli. Egli aspettava l’arrivo del signor Clemente 
suo zio per farmi chiedere a voi. 

D'Ari. E’ tardi, è tardi: se avesse parlato prima... 
non avrei avuta alcuna difficolta... ma ora... 

EU. Nemmeno se foste sciolto da questo secondo 
impegno? 

D’Atì. Nemmeuo. Chi mi ha ingannato non me- 
rita*. . 

Eli. Oh padre miol per un fallo, la cui colpa è 
dell'Inesperienza e delPamore, vorrete far infe- 
lice vostra figlia? farle perdere un soddisfa- 
cente e vantaggioso partito? Io ve ne prego : 
tutti lo desiderano; ed anche voi l’avreste de- 
siderato tempo fa, se Drole ve ne avesse par- 
lalo. 


SCENA V. 

Carlo } Drole e detti. 

Car. Vieni , vieni : che timori sono questi ? Oh 
bella! sei sempre venuto in casa nostra, e per 
una cosa da niente... mio padre non è in col- 
lera contro di te: sa che tu non ne hai la mag- 
gior colpa. Il merito o demerito è mio. 

Dvo. ( a D’Arlincourt) Signore, se fui indotto a 
tendervi quell’inganno, l’amore... 

D'Ari. Un uomo leale nou deve servirsi dimezzi 
così bassi. 

Ct/r. E’vero: il signor padre ha ragione: voi do- 
vevate parlar prima: non si ricorre a sotter- 
fugi. L’amore! l’amore! Che amore? La lealtà, 
la schiettezza vanuo preferite ad ogui cosa. Nè 
vale lo scusarsi col dire che il conte ed io 
siamo stati della partita. Però al mal fatto non 
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c'è rimediò: chiedetegli perdano, ed in punì- 
•/.ione vi daremo nostra sorella iu consorte. 

D'Ari. Hai finita, lingua eterna? £ chi ti ha 4u- 
teorizzato di disporre della mano?... 

Car. Perdonatemi: io non mi sono arrogata au- 
torità alcuna, e se prometteva a Drole... 

D'Ari. Il signor Drole avrà bastantemente in- 
teso che tu non sei in grado di mantenergli 
la parola. 

Car. No, io non gli prometteva nulla : io non 
ho fatto che parlare in vece vostra. 

D'Ari. Dunque il signor figlio ha male inter- 
pretato le mie intenzioni. 

Car. Come va questa faccenda? Dunque il conte 
ci ha ingannati. 

D’Ari. Il conte? E. che cosa vi ha detto il conte? 

Car . L’abbiamo incontrato che usciva di qui: ci 
Ita informati, della lettera clic avete ricevuta da 
mio zio, delle vostre incertezze, dei pentimento 
d’esser corso io parola con Duchamp.^. iusoin- 
uia di tutto, e noi... 

D'Ari. E voi? Da bravi, e voi che avete fatto? 

Dro. Io ko pregato il conte ad incaricarsi di 
parlare a Uuchamp e d’ indurlo con bel modo 
a ritirarsi volentieri dal contratto. 

D’Ari. Bravissimi! ed egli? 

Dro. Ne è andato subito iu cerca, e fra poco ri- 
tornerà con la risposta. 

D’Ari. Mi dispiace dover dire al mio signor cu- 
gino, che quaud’anche Duchamp cedesse , egli 
perù non sarebbe mai lo sposo d’Elisa. 

Eli. Oh padre nuo!... Volete dunque vedermi in- 
felice... 

Dro. £’ dunque così grave il mio delitto ai vostri 
occhi, che non posso sperare perdono? Se cede 
Uuchamp di buou giudo? 
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D’Ari. E chi mi assicura ch’egli vogliu cedere? 

Car. Se non cederà , altura mio padre ha ogni 
ragione, e farà quello che la sua prudenza gli 
consiglierà. se per caso il conte riuscisse 
bene nella sua impresa, con tutto l'impegno vi 
prego anch’io di consolale questi due poveri 
innamorati. 

D’Ari. Ebbene... vedremo... io vi do parola a 
condizione... 

Gir. Che Duchamp non si opponga. 

D’Ari. E che non vi sieno nuovi inganni. 

Car. Oh adesso poi se si scoprisse il minimo 
indizio d’inganno, sarei io il primo ad op- 
pormi a queste nozze. 

Eh. Ah caro signor padre,. la mia contentezza... 

Dro. Signor D’Arlincourt, la mia cousolazio- 

• ne... 

D’Ari. Andiamo adagio. Stiamo ai patti : Du- 
champ non ha ancora ceduto. 

Car. E’vero: figliuoli, è vero. Non vi scaldate 
troppo; e se volete che riesca più grata ed 
itnpiovvisa la consolazione, o meno peuosa la 
disgrazia, sino all’arrivo del conte stale nel 
supposto che Duchautp non voglia cedere a 
niun patto. 

J)’Arl. Benissimo, siamo intesi così. Aveva fatto 
avvisare il notajo che si portasse qui stamattina 
per istendere la scritta col signor Duchamp; se 
non se ne farà nulla con lui, appiatteremo per 
farla con voi. Circa la dote, quello che ho pro- 
messo all’altio. 

Dro. Purché mi concediate Elisa... 

D’Ari. Di questo non posso dirvi nulla : io di- 
pendo dalla circostanza. 

Car. Dunque è concluso tutto; dimenticate e pcr- 

5 * 
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«ionate tutto. Vi è ancora uua grazia da chie- 
dere. 

1)' Ari. Una grazia? |»er chi? 

Car. La concederete? m 

V' tri. Se aura cosa che possa e debba conce- 
ti ere. 

Cur. Si, che lo potete: ella poveretta non ne ba 
colpa. Rosiua? 

EU. Se è colpevole la è per cagion nostra. 
SCENA VI. 

Eusina e detti. 

Bos. Eccomi. Oh povera me! il padrone!... Signo- 
re... io veramente... 

D'Ali. E dii ti ha permesso di riporre il piede 
iu casa mia? 

Car. Questo sarebbe grave delitto, se fosse par- 
tita ed avesse avuta la temerità di ritornare. 
Jo l’ho punita, come meritava, con un rigoroso 
carcere uclle camere di mia sorella. 

V’Ali Dunque non ha ubbidito ai miei ordini 
di allontanarsi subito di casa mia? 

c.r. lo av Vi datamente l’lv« trattenuta. Voi, a ra- 
gione sdegnato, non consideraste che era neces- 
sario non lasciarsi sfuggire quest* complice. Se 
tutti i rei fossero stati condannati , ella pure 
doveva subire la sua pena: ma poiché c’è stata 
grazia e clemenza per gl. altri... 

V’Ari. In somma, a poco a poco dovrò dar ra- 
gione a voi? 

Cif> . No, abbiamo torto, e se ne -supplica il per- 
dono. 

V'Ari, .ila d’indi iuiuuui... 
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Eli. S’ella s’è -prestata a quest’inganno... 

Car. Non hai sentito? d’indi innanzi non secon- 
derai più le pazze fantasie di noi giovinastri 
seuza giudizio. Per ora è perdonato. 

SCENA Vii. 

, Ma tv aiti e delti. 

Mot. Amico , sta allegro , che ti ho servito ap- 
puntino. 

D’Ari. Dunque... 

Mot. Ilo bloccato Ducbamp: le mie parole hanno 
fatto breccia. Ecco, iio trovato l’amico al caffè 
qui vicino; gli ho tuonata all’orecchio una de- 
mosteuiana aringa, per cui l’ho indotto a rinun- 
ciare di buon grado ad ogni pretesa sulla mano 
di Elisa. 

Eli. Bravo! 

Car. Evviva il conte! 

D'Ari. Ma come iiai fatto? 

Mot. Gli ho detto che tu hai ricevuta la lettera 
di tuo cognato che ti diceva, ecc. Gli ho detto 
che Elisa è innamorala di Vincenzo , ecc. Che 
il padre è indeciso di annullare o no il trattato, 
onde per non esporsi ad un rifiuto sarebbe 
meglio che egli stesso si disimpegnasse con qual- 
che pretesto, ecc. ecc... 

D’Ari. Ed egli? 

Mot. Mi ha risposto che è pronto a farlo, ma 
che nou ha il coraggio di parlartene, quindi ha 
incaricato me di fate le sue veci. 

D'Ari. Non vorrei che fosse qualche altra inven- 
zione. 

Mot, Ma ti pare? 


\ 
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Cor. Se nou credete, è poco male maudarlo a chia- 
mare, e sentire da lui ogni cosa. 

Mot. (Che dice questo maltoP) (da sé). 

Dro. Non vi devono essere più inganni. 

idi. Si deve andare con tutta sincerità. 

D’Ari. Or beile dunque: poiché io sono libero 
da qualunque .impegno, mantengo la mia pai ola: 
il notajo non tarderà molto a venire; frattanto 
vado ad ordinare alcune carte, che debbo farvi 
osservare relativamente alla dote ( a Dmle). 

Mot. Come, come? Hai poi acconsentito che Vin- 
cenzo... 

Eli. Si, mio padre ci ha perdonato. 

Dio. Ed io sarò tuo sposo. 

Mot. Evviva: già l’ho detto anche a D’Arlincourt, 
che quando l’uomo nasce ha il suo ritratto là. 

Car. Dove? 

Mot. 3Nel firmamento, e le mie predizioni si av- 
verano sempre, cosicché posso dire di essere un 
vero Jerofanto neutro della Grecia. 

D’Ail. Non perdiamo tempo, ci siamo intesi, che 
non vi sia inganno, altrimenti... 

Dio. Signore, voi ci offendete. Se vi sarà il più 
piccolo inganno per pai te nostra, voi ritirerete 
la vostra parola. 

D’Ari. Va benissimo. 

Mot. (Per bacco!) Sentite. (Non vorrei aver fatto 
male.) Quando si debba dire la verità... questi 
ragazzi nou ne hanno colpa, e sappiate, che io... 
non... 

Car. Già; abbiamo capito: voi non volete più 
usare alcun artifizio per ingannarlo; voi siete 

‘ sincero come lo siamo tutti, e siete ben con- 
tento che la cosa sia riuscita sì felicemente. 
(Tacete per carità!) (« M vivai u). 
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Mot. Già... già... appuuto... certo... quello che 
voleva dire. 

D'Ari. Vado, ed a momenti sono da voi (parte). 

Car. Per mia regola, che cosa volevate di « e? 

(a Moivaiu ). 

Mot. Avendo sentito che volevate andare con 
tutta sincerità, io voleva dire che non ho ve- 
duto Duchamp nemmeno per sogno. 

Dro. Non l’avete nemmen visto? 

Mot. lo no, an/,i non ne ho nemmeno cercato 
conto. 

Eli. Ma io credeva... 

Dro. Ora siamo in un beU’imbaraz/o. A mo- 
menti verrà Duchamp, e come ce la caveremo? 

Mot. Chi avrebbe pensato una cosa simile? Carlo 
ha detto che parli a Duchamp, o finga di par- 
largli, onde io... 

Car. (Niente paura: state allegri, che la non può 
andar meglio di cosi. 

Dro. Ma come? 

Eli. Pensa che non vi sono che pochi momenti... 

Car. Ho pensato a tutto. 

Dro. Carlo, rifletti che se tuo padre... 

Mot. Tacete, velicame della dissidia. Lasciate 
fare, e non ponete la discordia nei nostri pro- 

' getti. 

Car. Rosina. 

Kos. Signore? 

Car. Va nell’anticamera, e subito che vedi alcuno 
corri ad avvisarmi. 

llos. Lasci fare a me (parte). 

Car. 11 mio progetto non isbaglia , quando mi 
secondiate. Badate bene: niuno deve più con- 
traddire a qualunque millanteria di Duchamp: 
tutti si devono mostrare suoi amici, rallegrarsi 
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con lui, e sopra tutto raccontargli d’aver sen- 
tito qualche cosa di grande della sua fami- 
glia e de’suoi talenti. 

SCENA Vili. 

Rosina e detti, indi Duchamp. 

Kos. Il signor Duchamp ascende ora le scale. 

Car. Bene; ritorna al tuo posto (Rosina parte). 

Mot. Non arrivo ancora a comprendere cosa al- 
cuna. 

Eli. Ho ormai perduta ogni speranza. 

Car. Che timori? Souo qua io: fate quello che 
or ho detto. 

Due. Che bella conversazione! Il mio rispetto 
a questi signori. £’ visibile il signor D’Arliu- 
court? 

EU. Egli sarà qui a momenti. 

Car. Cognato, dammi la mano. 

Due. Eccola. 

Car. Siamo amici, ehP 

Due. Amicissimi. 

Mot. Signor Duchamp, mi rallegro della sua 
buona fortuna. 

Due. Mille grazie! Dubito però che questa con- 
gratulazione non sia un pochetto ironica. 

Mot. Assicuratevi che dopo aver letto certe cose 
a vostro riguardo, ho conosciuto che avea toito. 

Due. Manco male... Fosso sperare, madamigella, 
che il di lei cuore... 

Eli. Il mio cuore in questo momento è com- 
battuto da diversi alletti: trema tra la speranza 
ed il timore. 

Due. Nobili sentimenti! Mille grazie. 
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Dro. Vi f!5 anch’io ii mio complimento. 

Due. Il vostro mi riesce più sospetto di quello 
del conte. 

Car. Via, non si parli più del passato. 

Due. Va benissimo. Posso sapere elle cosa abbia 
letto di bello il signor coute? 

Mot. Un articolo che vi riguarda, e che vi fa 
molto onore. Ora capisco che siete un vir- 
gulto d’Atene, nato per esser conservato nei 
tabernacoli dei secoli. 

Due. Molto gentilel 

SCENA IX. 

■ 

Rosina, inrii D’ Arlincourt col Notaio e detti. 

Ros. Signor Carlo, il notaio è andato nell’ap- 
partamento di suo padre. 

Car. Benissimo: fermati. Mio caro cognato, son 
fuori ili me per la C'ousolazioiie, pensando che 
fra poco divento tuo parente. 

Due. figuratevi poi quale debba essere la mia! 

Mot. (Va pur là, che fra poco verrà la cauuouata.) 

(da se) - 

Dro. ( a Elisa ) ( Io non so come debba finire 
questa faccenda. ) 

E.i. (a Drole) (io spero e temo nel tempo stesso.) 
(Carlo, il Conte e Duchamp fanno scena fra 
loro in disparte). 

Car. Il conte lo ha letto: ma io l’ho saputo da 
chi era presente. 

Due. Ma che coéa? 

Car. Veramente ho motivo di rallegrarmi con 
te: ti sei fatto molto onore. 
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Due. Io sto sulle spine: ma presto, raccontatemi. 

Car. Ti dirò poscia. 

D’Ari. Eccomi da voi, signor dottore, accomo- 
datevi {al Notaio). 

Noi. Mi pongo a questo tavolo e comincierò a 
stendere l’atto ( siede a destra). 

D'Ari Oh! signor Duchamp , godo di vederlo 
tranquillamente in casa mia. 

Due. Troppo onore! l’assicuro che souo ben con- 
tento die siasi accomodata cosi ogni cosa. 

' Car. Egli è venuto a queste nozze col maggior 
piacere del mondo. 

Due. Certamente: io non mi ricordo più del pas- 
sato. 

Dio. Si vede che siete un uomo di spirito. 

D'Ari. Signor Duchamp, permettete: debbo dire 
una parola a Vinceuzo. 

Due. Accomodatevi (la srena è disposta così: il 
Notaio al Li tavola a destra scrivendo ; D' A r- 
lincourt e Drole verso la parte del Notaio 
discorrendo Jra loto; Elisa verso il mezzo del 
teatro Jucendo scena con Hosinaj Carlo , il 
Conte e Duchamp verso la sinistra parlando 
Jra loro in disparte: D’Arlincourt parlerà ora 
con Di ole , ora verso il Notaio, come sari in- 
dicato . e così Jaranno fili altri attori). 

D’Ari. ( a Drole) {Quello che aveva promesso a 
Duchamp, lo darò anche a voi.) 

Dro. (a D’Arlincourl). (Quello elle fate voi è 
ben latto.) 

D’Ari. ( come sopra) (Vi darò dieci mila scudi, 
e non avremo che a riscontrarli). 

Dio. (c. *.) (Va benissimo). 

Car. (a Duchamp) Me lo ha raccontato un mio 
amico giunto ieri sera da Bordeaux. 
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Mot. (c. s.) Ed io l’ho letto; irta non mi ricordo 
bene su qual giornale. 

Due . le. s.) Dunque ha fatto furore? 

Car. ( c . s.) Altro! si era spai sa la voce che l’au- 
tore era in teatro, e lo volevano fuori ad ogni 
costo. 

Due. (c. s.) Lo credo bene. Figuratevi! mi hanno 
fatto lo stesso anche a Dieppe. 

Car. (c. s.) Bisogna dire che questo tuo Curioso 
sia una gran commedia? 

Due. (c. *.) Bagattelle! in qualunque luogo è stata 
rappresentala , l’ hanuo sempre ripetuta dodici 
o quindici sere. 

Noi. (c. s.) La leggerei molto volentieri. 

Due. (c. *.) Domani ve ne datò una copia 

[seguono le srene come sopra). 

Not. Chi di hjr signori favorisce di dirmi il no- 
me degli sposi? 

Due. [a Carlo). Sono necessario ioP ( D* Avlincourt 
s’accosta al tavolo, D itile ad Elisa). 

Car. (c. s.) Niente, niente: doumid» il tuo nome: 
lascia lare a mio padre: già sono le solite for- 
malità. 

Due. (e. i.) Ho capito: va benissimo. 

D’ Ari. (dettando al Notaio) Avvocato Vincenzo 
Drole ed Elisa D’Arlincuort. 

Mot. (a Duchamp) 11 Due:»?... 

Due. (c. s.) Certamente: ha fatto conversazione 
con me più d’uu’ora. 

D’Ari, (al Notaio) La dote è di dieci mila scudi. 

Not. (ripetendo). Mila scudi. » 

Car. (a Duchamp). Una medaglia d’oro? 

Due. (c. s.) Credete, me la volevano far coniare. 

Eli. (a Di ole) (Non so- come facciauo a trat- 
tenerlo.) 
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Dro. (ad Elisa ) (Temo che da un momento al- 
l’altro scappi i il temporale.) 

Mol. (a Duchamp) Avete fatto il ritratto di 
madamigella March? di quella celebre attrice? 

Due . (c. s.) £’ stato esposto più d’un anno nel- 
l’Accademia di Parigi. 

Car. (come sopra) Oh! quel quadro era vostro? 
Conte, se vedeste, che Della cosa! lo l’ho ve- 
duto, e mi sono fermato più d’un'ora a con- 
templarlo. 

Hot. (a D’Ari.) Favorite di chiamare gli sposi, 
affinchè vengano a sottoscrivere. 

D’Ari. Vincenzo, Elisa, accostatevi. 

Noi. Se vogliono favorire, ecco qui. (Elìsa, indi 
Drole sottoscrivono). E’ fatto. Adesso vi vo- 
gliono due testimoni (a D'Ari.) 

D’Ari. Chi di lor signori vuol favorire? 

Due. Devo far qualche cosa? 

Not. Sottoscriversi. 

Due. Eccomi proulo. 

Not. Osservi, qui ( indicando il Joglió). 

Due. Va benissimo (sottoscrive). 

Car. (a Mot.) (Che dite, conte? Ah! ah! Lo sposo 
fa da testimonio.) 

Mot. (a Carlo) Almeno finisse bene! 

Not. (a Mot.) Favorisce lei, signore? 

Mot. Sono qui ( sottoscrive ). 

Not. Non manca più nulla. 

D’Ari. Or bene dunque; Vincenzo, Elisa datevi 
la mano, e siate felici. 

Due. (a Carlo) Ma come? che cosa è questa? 

D’Ari. Sig. Duchamp., v'invito ad esser dei no- 
stri per fare corona agli sposi. 

Due. Invitate me? (i oltremodo maravigliato). 

Car. Si, giacché avete avuta la compiacenza di 
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servir da testimonio alle nozze di mia sorella 
con Vincenzo DroJe, egli v^invita a pranzo da 
lui, e tutti speriamo di avervi in nostra com- 
. pagnia. 

Alni. Se Vincenzo ed io vi abbiamo fatto questa 
burla, perdonateci; al mal fatto non c’è rime- 
dio: dunque fate l’uomo disinvolto, ridete aucbe 
voi dell’accaduto, e godete quel poco che vi 
ha offerto. 

Dm. (ad Elisa) (Se mai tacessel) 

Eli. a IJrole.) (Io tremo.) 

Car. (a Duchamp). (Amico, dunque tu sei dei 
nostri?) 

Due. (rinvenendo dallo stupore ed alterandosi) 
Ma io... 

D’Ari. Signor Duchamp, se non eccettate, voi 
m’offendete. 

Due. Va benissimo! bravo signor D’ Arlincoort, 
anch’ella d’accordo a questo bel giuocol 

Car. (Maledetto.) Egli non sa niente. 

D'Ari. Ehi che parlate di giuoco? 1 

Due. Non mi sarei mai creduto che voi mi vo- 
leste fare una simile soperchieria. 

Car. Ma, via, taci. 

D'Ari. Lascialo parlare. Ma di che vi lagnate? 
Non avete voi rinunciato ad ogui pretesa alla 
mano d’Elisaf 

Due. Io? 

D'Ari. Non avete incaricato il conte di disimpe- 
gnarvi presso di me, poiahè voi non ne aveva- 
te il coraggio? 

Mot. (Adesso ci sono io.) 

Due. Non me lo sono neppur sognato. 

D’Ari. Eh via, non siete stato voi stesso pre- 

> sente? 


Digitized by Google 



io8 il millantatore ridicolo 

Due. Io credeva d’essere lo sposo. 

Mot. Ed in vece sei stato testimonio come io. 

Due. Va bellissimo. 

D’Ari. Come è avvenuto dunque, che sotto ai 
vostri occhi... 

Due. Questi signori con bel modo mi hanno trat- 
tenuto... io non badava alle formalità... 

Mot. La conversazione del duca! 

Car. La medaglia d’oro! 

Mot. 11 ritratto di madamigella March. Ahi ah! 
ahi 

Car. Il furore del Curioso. Ah! ahi ah! 

D’Ari. Ah bricconi! non solo avete ingannalo 
Duchainp.ma avete inganuato anche me, «questa 
non ve la perdono. 

Fli. Caro padre, io non sapeva nulla. 

Dro. Caro suocero. 

D’Ari. Mi meraviglio che abbiate il coraggio di 
chiamarmi con questo nome. Bella sincerità! 
non si dovevano usar frodi eh? 

Dro. Vi domando pei dono: noi abbiamo respinto 
l'inganno coll’inganno. Abbiamo usata una so- 
perchieria al sig. Duchamp, è vero: ma egli 
stesso uou tendeva forse a sorprendervi, ad in- 
gannarvi? Voi credevate di collocare vostra fi- 
glia con uomo di garbo, di una suilicieiite for- 
tuna e di molte aderenze; inolile credevate ch’e- 
gli godesse il favore del cugino ministro: egli 
si vantava di possedere fondi, case, ville, cin- 
quanta mila fraudò in libri, cento mila inquadri, 
e che so io. Suppongo che voi uon abbiate v o- 
luto creder tutto; ma uou avreste mai pensato 
ch’egli uon possedesse cosa alcuna. Questi non 
si chiamano ingauni e soperebierie? Voi sco- 
prite la verità: e per una soverchia delicatezza 
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non «vele il coraggio di ritirare la vostra pa- 
rola. Noi dovevamo persuadervi colla ragione, 
ma d’altronde il tempo era breve; e quando il 
male fosse stato fatto, non vi era più riparo. 
È un inganno anche il uostro, ma che però 
tende alla felicità di vostra figlia, alla tranquil- 
lità di questa famiglia. 

Mot. Bella parlatal 

D'Ari. Tutto questo va bene, ma io... 

SCENA ULTIMA. 


Gouffré e detti , indi l’Usciere. 


Gou. Signori, un usciere domanda del signor 
Duchamp. 

V'Ari. Come! un usciere in casa mia? 

Due. Scusate..', sarà qualche aliare d’uflizio... 
permettete. 

Car. Fermatevi. Signor padre, permettete che fac- 
cia venire quel galantuomo. 

Due Oh, qui... non mi pare... vi potrebbero 
essere delle cose... 

Cor. Eh, niente, niente; resti servito; vengr 
avanti. 

Use. Chi è di lor signori il signor Duchamp? 

Due. (Ah! Prosdocituo, me l’hai fatta!) {da sè). 

Car. Eccolo, è questi (accena Duchamp). 

Use. Avrei a dirle una parola. 

Car. Dite, dite, quando però sia cosa che non 
riguardi il suo uffizio, e che esiga segretezza. 

Use. Niente di tutto questo. Debbo soltanto no- 
tificargli, che l’oste del Bottegone vuol esser 
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soddisfatto dei settecento franchi di cui è cre- 
ditore. 

Mot. (Questa me la godo!) s (dei se ì • 

Car. Che cosa dice il signor vice-ispettore? 

Due. Dico... che io... pagherò: ma adesso... 

Car. Ho capito; ma adesso non puoi, perchè non 
hai un soldo. 

Di'o. Signor usciere, pagherò io il debito del 
signor Duchamp, se però egli non se ne of- 
fende. 

Due. Ma vi pare? offendermi di una gentilezza? 
Non tarderò molto a rimborsarvi, e presentan- 
dosi l’occasione saprò giovarvi. 

Dro. Siamo intesi. Signore, fra due ore andate 
al banco Reunard, ove sarete soddisfatto 

(all’ U scierei . 

Use. Ho capito. Servo di' lor signori (parte). 

Dro . (a Duchamp) Dunque noi siamo amici, e 
per quello ch’è accaduto... 

Due. Non se ne parli più. 

Car' Evviva! adesso ti stimo. Resti a pranzo da 
noi? 

Due. Accetto l’invito. 

Eli. Siete ancora in collera, signor padre? 

D'Ari. Vi pare che questa sia la maniera... 

Due. Ma via, perdonate loro; è uno scherzo a- 
moroso. Sono tanto buoni, hanno tauta cor- 
dialità... 

D’Ari. Contento voi, contento anch’io. 

Ros. Signor Carlo, ricordatevi della dote. 

Car. La meriti, ma GoufFré non è degno di te. 

Gou. Però... scusi tanto... io credeva di far bene.. 

Car. Sei una bestia; ma se Rosina ti vuole... 

Ras. Per marito è bello e buono. 

Mot. E’ spenta la catastrofe: il sereno della calma 
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brilla nell’atmosfera. Vivete felici, moltiplica- 
tevi, cosicché, . dopo il corso di nove lune, 

C assa anch’io manipolare colle mani un rostro 
ambino. 

Dro. Vi ringrazio dell’augurio. 

Due . Io sarò sempre amico di questa famiglia, 
e se potessi in qualche cosa, già sapete che ho 
di molte relazioni, comandate; non avete che 
a parlare; io m’impegnerò... 

Car. Presso il cugino ministro. 
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